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CONVIVIO DIDANTE ALIGHIERI 
FIORENTINO 

f I CHOME DICE ILPHILOSO 
pbo nelpiincipio dellaprima philofopliia: 
Tutti gli huomini naturalméte defidcrano 
diraperc. Laiagionc diche può elTerc fic/ 
che ciafcbuna cofa daprouidcnria dipropia 
natura impinta e/inclinabile allafua peiie 
elione. Onde accio che lafdcntia e) ultima 
perfccti'onc dellanoftra anima mcUaqualc fta lanoftra ultima 
felicita:tutti naturalmente alfuodefideno fiamo fubiecti. Ve 
ramente daquefta nobilifTima perfectione moln fono pnuati 
per diuerfe cagionirche dentro alhuomo et difuon daciTo lui 
nmuouono dalhabito difcicntia. Dentro dalbuomo poffono 
edere due difrcti:c limpedito luno dallaparte dcIcorpo:laltro 
dallaparte dellanima. Dallaparte delcorpo e/quando leparti 
fono indebitamente difpoftc:fi che nulla nccucrc puotfi co 
me fono fordi et muti et loro fimili. Dallaparte dcllanima ti 
quàdo lamahtia uincem e(tz-Ai che fifa fcguitatncc di uitio 
fe diIectarioni.Miellequali riceue tanto inganno:chc p quelle 
ceni chofa riene auile. Difuori dalhucmo polTono efiere fi 
milemente due cbagioni intefe:luna dellequali e/inductrice 
dinccélTitatlaltra dipigntia. Laprima c/lacura familiare ft ci 
uile: lacuale conueneuolcmcnte ad fe tiene deglihuomini il 
maegiore numero: fi che i otio difpeculanone elfere no pof 
fono: Laltrae/ildifecto delh. Dghorouc la pfona e/nata et nu 
trita; chetai hora farà daogni ftudio non lolamentc priuato 
ma dagcntc ftudiofa lontano. Lcdue diquefte chagioni cioè/ 
lapWma dellaparte difuori non fono dauitupcrare.-ma dalcu 
faretet diperdono degne. Lcdue altre auenga che luna più: 
fono degne dibiafimo etdabominanone.Manifeftametcadu 
che DUO uedere chi ben cófidera: che pochi rimàgono quelli 
cbcallhabito damiti conliderato poffano puenire:et innume 
rabilì quafi fono limpedituche diqucito cibo datutn fempra 
uiuono affamati. O bean quelli pochi chefeghono a quella 
mcfa:doue ilpanc degliangeli fimangiaret mifcri quelli che 
con lepccorc hanno comune cibo.. Ma perochc ciafcbuno a 
ciafcuno huomo c/naturalmcnte amicho;ct aafcuno amicbo 
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fiJuoIc dddiTccfo dicoluicbcgli ama: coloro clicacliofi alfa 
menfa fono cibari nó fàza mifcncordia lono inucr diquelli 
che in bcfnalc paftura ucggiono bcrba et ghiàde gire man 
giando» Et accio chcmiTencbordia ci madre di beneficio t 
fcmpre liberalmente coloro che fanno porgono della loro 
buona ricchezza alliueri poueriret fono quafi fótc uiuordc 
lacui acqua firifrigera lanaturale fcterchc difopra e/nomina 
ta* Et io adunche che nó feggo allabeata méfa; ma fuggito 
dallapaftura deluolgorapiedr dicoloro che feggono: ricolgo 
diqllo che daloro caderetconofcbo lamifera uira diquelli che 
dietro molafciati p ladolcczza ch/o fcnto i quello che apoco 
apoco richolgormifericordeuoleméremoffo: nó me dimenìi 
cado p glimiferi alcuna cofa ho riferuata: laquale aglioccbi 
loro già e/piu tempo ho dimoftrata: et in do glil)0 facti ma 
gioimcnte uogliofi» Perche bora uolédó loro apparecchiare 
infendo fare uno generale cóuito dido chio ho loro moftra 
to:et diquello pane cbemefrierc e/a cofi facta uiuandarfàza 
loquale daloro nó potrebbe cfTcre màgiara. E aqucfro conni 
lo diquello pane degno d^otal niuàda qualio inrédo indarno 
clTere miniftrara*Et po ad efTo nó uoglio falTerri alcuno ma 
le defuoi organi difpoftorpo che ne denri ne lingua hae: ne 
palaro. N e alcuno alTectatorc diuiriirpo che lofromacho fuo 
c/pieno dhomori uenenofì conti-arii fi che mia uiuanda non 
Cenerebbe. Ma uegnad qualunchc e/ familiare o ciuile nella 
humana fame rimafo;et a una mcnfa coglialtri fimili impo 
diri falTctrirEtaHloro piedi fipongano tutri quelli che per pi 
griria fifono ftari che nó fono degni dipiu alto federe. Et qlli 
et quefri prendano lamia uiuanda colpane che lafaro loro et 
guftare et patire* Lauiuàda diquefto cóuito farà diquattordi 
ci maniere ordinata:doe/quattordid canzoni fi damorc cho 
me diuirtu matcnatedequali fanza loprefentc pane baueua 
no dalchuna fcurita ombra:fi che amolri lor belleza più cha 
lor bontà era ingrado* Ma qfto pane cioè lapref ente exfpofi 
tióc farà laluce laquale ogm' coloi-c diloro fétetia farà paiué 
te. Et fe nellaprefcnte opera laquale e/conuito nominata et 
uo che fia: più unilméte fi tractalTc che nellauita nuouanio 
inrendo po aquella i paite alcuna derogare: ma maggiormé 
te giouare p qfta quella ;aegiendo fi come ragioncuolcmé 
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te quella fcruida ef pafrionafarquefra temperata et uinle effe 
re conuicne^ C he altro ficonuiene et dire et opciare ad una 
ctade che adaltrarct perche certi coftumi fono idonei et lau 
dabili ad una ctade che fono fcond et biafimcuoli ad altra : 
fi come difotto nelquaito traaato diquefto libro farà propja 
ragione moftrata. Et io in quella dinanzi allenti-ata dimia iu 
uentu parlai :ct in quefta dipoi quella già trapalata. Et con 
dofia cofa che lauera intcnone mia fufTc altra che quella che 
difuori moftranolecanzonipredettcrp allegoricba fpofitio 
ne quelle intcdo mofti-are apprelTo laliltcralc ftoria ragiona 
ta:fi che luna ragione et lalti*a darà faporc acoloro che aquc 
fta cena fono conuitati^ Liquali priegho nitri che fcl conuito 
non fuflTe tanto fplcndido quanto cóuiene allafua gridarcbc 
non almio uolercrma allamia facultate impurino ogni difec 
to- Perocbe lamia uoglia dicompita et ebara liberalità c/qui 
fcguacc* 

ti Elcomindamcnto diciafcuno bene ordinato conufto 
fogliono lifergenri prendere lopane appofito:et qllo 
purgare da ogni macola* Perche io che nella prefen 
tt fcrittura tengo luoghodiqueglirdadue macole mondare 
intcdo primeramente quefta Ipofitionc che per pane fichon 
ta nelmio chorrcdo. Luna e che parlare alfbuno di f e mede 
fimo pare non lecito. Laltrafic/ che parlare efponédo trop 
po a fondo pare non ragioneuolc: Et lo illidto et non ragio 
neuole ilcoltello delmio giudido purgha in quefta forma * 
Non ficoncede per gli rhetorid alchuno di fcmedefimo fan 
zanecefTaria cagione parlare* Et dacio e/lhuomo rimolTo p 
che parlare nófipuodalcunorchelparlatorenó lodi o nó bia 
fimi quegli di cui dli parla . Lequali due chagioni rufrica 
mente ftanno affare difc nellaboccha didafchuno. Et per le 
uare un dubio chi qui furgicrdico che peggio fta biafimare 
che lodare: aucnga che luno et laltro non fia dafare ♦ Lara 
gione fie/chequalunchc cofa c/per fcdabiafimare: e/piu lai 
da che qudia che e/p acddente» Difpregiare fe mcdefimo el 
pcrfcbiafmeuolc: peroche ad lamicho dee Ihuomo chonta 
re lo fuo difecto fecretamente ♦ Et nullo c/ più amicho che 
Ihuomo a fcOnde ne lacamera defuoi penferi fe medcfimo 
riprendere dee et pìangnere glifuoi difecti et non palef e ♦ 

a li 




Ancora dclno potere et delnon fapcre bene fe menare lepiu 

uolrenone/Ibuomo uituparorMadelnó uolcre e/fcprerpchc 
neluolere et nelnó uolere noftro figiudica lamalitia et labou 
ta* Et po cbi.biafima fc mcdefimorappruoua fe conofcere lo 
fuo difcctorappmoua fe non edere buono. Perche p fe e/da 
lafciare diparlarc fc biafimàdo. Lodare fe c/dafuggire come 
male p accidenre:inquàto lodare non fipuo: che quella loda 
non fia maggiormente uituperio er laido nellapunta dellcpa 
roleret mtupeno chi cercha loro neIuentrc*Che parole fono 
facte per moftrare quello che non fifa^Onde chi loda fc mo 
ftra che non creda effere buono tenuto: che non ghncontra 
fanza malitiata confcientia;laquaIe fe lodando dilcuopreret 
difcoprendo fibiafima^Et ancora lapropria loda et lopropio 
biafimo crdafuggirc p una ragióc ugualméte:fi come falfa 
teftimonianza fare» P croche nó e/ huomo che fia dife nero 
etgiufto mifuratorertanto lapropia chari ta néganna.Ondc 
auiene che ciafchuno ha nel fuo giudico le mifure del falfo 
merchatàte che uende con luna er chompra con laltra: et eia 
fcuno có ampia mi fura ciercha lofuo malfare; et có picchola 
ciercha lobenerfi che ilnumero et laquantita elpefo delbenc 
Iipare più che fe có giufta miTura fulTe fagiatoret quello del 
male menorpche parlàdo dife con loda o col corrano/o dtcc 
falfo per rifpectoallacofa diche parlato dice falfo p rifpecro 
allafua fenictiarche luna et laltra e/falfita. Et po cóciofia co 
fa che confentirc e/ un ronfefTare; uillania fa chi loda o chi 
biafima dinanzi aluifo alcunorpche ne cófcntirc ne negare 
può locofi cftimato fanza chadei e in colpa dilodarfi o di bia 
fimarfi. Salua qui lauia della debita concctione: che cfTerc 
non può fanza improperio delfalfo:chi correggere fintédcr 
ctfalua lauia deldebiio honorarect magnificare. Laqlepaf 
fare nó fipuo fanza faremcnticne dclopere uirtuofe. o delle 
dignità uirmofamenreacquiftate. Veramente alpricipale in 
tendimcnto tornado dico come e/ioccbato difopratp necelTa 
rie chagioni loparlarc dife e/cóceduto. Et intra lalrre necefTa 
rie chagioni due fono più maniTcfre- Luna e/quando fanza 
ragione dife gràde infamia et pencolo non fipuo cefTare. Et 
allhoraficoncedep laragione: chedellidue fenrieri préderc 
lomcno reo e/quafi prendere un buono. Et qucfta neceffita 
moffe Boetio di fc medefimo aparlarc: accio che fotto protc 
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fio aiconfoTationcfcufafTetaperpefualcinfatlii^^ dclfuo cxi 
liotmoftrando quello c(Tcrc ingiufforpoi che altro fcufatorc 
non fileuaua. Laltra e/quàdo p ragione diTc gràdiffima uri 
litanie feguc altrui per uia didoarina. Et qfta ragione wof 
fe Augufiino nellefuc cófcfrioniaparlarc difccbcplo prò 
certo della fua uitarloquale fu dibuono i buonorct dibuono 
in mijjlioreret dimigliore in optimo nediedc exemplo et doc 
rrinarìaqualc p fi nero teftimonio riccuere nò fipotcua*Per 
cbc fe luna et laltra diqucfte i-agioni mifcufa: fufFicicntemo 
te ilpane delmio formento e/ purgato dalaprima fua macola 
Mouemi rimore difamia: et moucmi defiderio didoctrina da 
rerlaquale ucramétc altri dare nó può. Temo lainfamia dirà 
ta paffionehauere fcguita quàta concepe chi leggie lefopra 
nominate canzoni in me hauere fignoregiato. Laquale infa 
mia ficeffa p loprefente dime pailart interamente, Loqualc 
moftra che non pafTione ma uirtu fie/ftata lamouente cagio 
ne. Intendo anche moftrare taucra fentenlia diquelle: che p 
alcuno uedere non fipuo fio non lachonfo: pche e/ nafcofa 
folto figui-a dallegoria. Et quefro nó folamérc darà dilecto 
buono audirerma fottile amaeftramento:et acofi parlare;ec 
ftcofi intendere laltrui fcntturc. 

d Egna dimoiti! reprenfionc e/Iachofa che c/ordinata a 
torre alcuno difecto p femedefima qllo induce: fi co 
me col ji che fulTc mandato apamre una zuffa:et pri 
ma che paitifTe quella necominciaffe unaltra. Et po chelmio 
pane el purgato duna parte: conuiémelo purgare dalaltrarp 
fuggire quefta reprcfionc:cbelmio fcritto che quafi cornea 
ro dire fipuo:e'ordinato aleuare ildifecto delle cazot^i fopra 
dette:et efTo per fe fia forfè i parte alcùa unpoco duro:IaquaI 
durezza per fuggire maggior difecto non per ignoi ànae/ 
qui penfata. Ha piaciuto ftiffc aldifpenfatorc delluniuerfo: 
che lacagionedellamia fcufa mai nó fuffe ftata:chene alrno 
eontra ame baria fal1àto:nc io fofferto harei pena igiuftami 
rerpenadicodefiIioetdipouerta.Poichcfu piacere decipta; 
dini dellabellinVma et famofiffima figlia diRoma fioréza di 
crittai-mi fuori delfuo dolce fenornelquale'natò et nutrito fui 
fino alcolmo dellamia uifa:et nelquale có buona pacediqlla 
defidero có tutto ilchuore diripofare lanimo ftàcho: et rermi 
narc iltcpo chcmc/dato per leparti quafi tutte; alcquali qfta 

a ni 



lingua fiffcn^c peregrino <|ua(7nicn(liclìan Jo fono anefafot 
moftrando centra mia uoglia lapiaga dcllaforruiia che fuolc 
ingiuftamcntcalpiagato molte uolrc cfCerc iputata» Vcramé 
te IO fono flato legno fanza uela et fanza goucrno portato 
a diuerfi porti et foci et lid' dalucnto feccho che uapora lado 
lorofa poueitaret fono apparito a gliocchi amolri: che forfè 
per alcuna fama m altra forma mbaucuano imagmato. Nel 
confpecto dequali nó folamente mia pcrfona inuilio: Ma di 
minor pregio fifcce ogni operarfi già facta; come quella che 
fiiffc afarc. Laragionc pchc quefto incótra non pure in me: 
ina in tutti :bricucmentc bora qui piace toccbare. Et prima'p 
cbe laftima oltre laueitta fifappiaret poi ptbe laprefcntia ol 
rrelauerita fmgnelafama buona pnncipalmente generata 
della buona oparione nclaméte dellamicboret daquella cipri 
ma partorita cbe laméte dchiimicbo: auenga cbe riccna lofc 
mernon cócepe quella mente cbe prima lopartonfdcrfi per 
fare più ornato lofuo prcfente.fi per lacbarira dellamico cbe 
loriceuernó fitienealiterminidcluerormapafTaqUi. Et qua 
do per ornare d'oche dice lipaffa contra có<cientia parlarquà 
do inganno dicbarita ilfa paffarc: non parla conn o adeffo : 
Lafeconda mente che ciò riceuenon folamrte alladilectatio 
ne della prima fta contentarmalfuo riportamcto fi come qui 
fuo effecto procura dadornare. Et fi che per quefro fare:et p 
lo inganno che riceuc dellacharita in lui genei-ararquclla pm 
ampia fa cbe allei non uieneretcon concordia et con difcot 
dia diconfcientia cbome laprima. Et quefto fa larerza riceuc 
rrice et laquarfaret cefi in infinito fidilata. Et cofi uolgendo 
lecagioni fopradette nellccontrarie fipuo uedere lai-agione 
delta'nfamia che fimiglianf emète fi fa gràde. Perche Virgi 
Ilo dice nelquaito dellaeneida che lafama uiue per edere mo 
bilcret acquiftagi-andezza per andare* Apertamente adun 
che ueder può chi uuolerche taimmagìne per lafola fama gc 
ncrata fempre e/piu ampia quale che effa fia:cbc non c/Iaco 
fa immaginata ncluero ftato» 

m O ftrata laragione inanzi perche lafama dilata la 
bene et lomale oltre lauera quanntarRefta iquc 
(to capitolo a moftrare quelle ragioni cbe fanno 
«edere perche la prcfenaa rifiri jne; p oppòlùo et mofnatc 



quelle fiucrra Iieucmctealpnndpalc proporrò rdoc/ fopra 
dellanotata fcufa. Dico adunche che per tre cagioni laprcfc 
eia fa lapnfona dimeno ualorc chclla non c. Luna dcllcqua 
ili e pucrinarnon dico dctade:ma danimo* Lafcconda lie/ in 
uidia. Etqucftcfono nelgiuJicatorc^ Laterza e/ lahumana 
impuntade. Etquefta c/nelgiudicato* Laprimafipuociiofi 
bncuemcntc ragionare ♦ Lamaggiorc parte degli buominì 
muono fecondo fcnfureinon fecondo ragione aguil a di par 
golf. Et quefti chotali non conofchono Iccofc fenon fenipicc 
mente difuori ;ct laloro bontadc laquale a debito fine e/ ordì 
nata non uegghono:pcroche hanno chiufi gliocchi dcilaia 
gionc.liquah pafTano aucdei e quello^Onde tofto ucgghono 
tutto ciocbc polTonoret giudicano fecondo laloro ueciuta» tt 
pero che akuna opinione tàno nelaltrui fama per udita;dala 
quale nellaprcfentia fidifcorda lo imp eco giudico che nó 
fecondo ragione:ma fecondo fcnfo giudica lolamtnte; qua 
fi menzognia riputano cioche prima udito bannoictdilprc 
giano lapcrfona prima pregiata- Onde appo coUoro che fo 
no come quafi tutti rlapi cfentia riftrigne luna et Ultra quali 
ta. Quefti chotali tofto fono uaghi cttofto fono fatiu Spedo 
fono lieti:e^ fpcfTo fono tiifti* Dibrieui dilectanoni et irifti 
rieret tofto amici ;et tofio ncmicirogni cofa fàno come pargo 
li fàza: ufo diragionc. Lafeconda iiucde per qucfte ragioni 
che lapariia neuinofi e/cagione dmuidia: et inuidia /ccagio 
ne dimal giudiciorpercchc non lafcia laragione argomenta 
re per lacofa muidiataict lapotentia giudicanua e allora qllo 
giudice che ode pure luna paite.Onde quando quefti chota 
huezgbonolapcrfonafamofa: incontanente fonoinuidi: 
perocheuegghono affai pari membra et pan potenza: ette 
mono per lacxcellentiadiquello cotale meno effere pregiati 
Et quefti non folamcnte pa(fionan:.mal giudicano : Ma dif 
damando agli altn fanno mal giudicare. • Perche appo cofto 
ro la prefenria riftrigne lo bene et lo male in ciafchuno ap/ 
prefentato-Et dico lo male: perche mola dilcctandoii delle 
male operationi hanno inuidia allimali operatori/ La terza 
fie/ lahumana impuritadc laquale fipréde dallaparte dicolui 
che e/giudcato et nó e^fàza fam liarita et cóuerfatióe alcuna 
Ad euidétia di qucfia c/ dafapcrc cbclhuomo e/ dapiu para 
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macolatoret come dice AuguftinornuIIo c/fanza macbola^ 
Quado c/Ihuomo macolato dalcuna pafTióc alaquale tal noi 
ra non può nfiftcrerquàdo c/macolaro dalcuno fconcio me 
bro:ct quàdo e/macolato dalcuno colpo diforruna;quàdo d 
macolato dinfamia diparenti o dalcuno Tuo proximo;IcquaIi 
cofclafama nó porta fccho;maIaprcrentia:etdiTcuopreIcp 
fua cóuerfarionc. Et quefte macole alcuna ombra gittano fo 
pra lacbiarezza dcllabontarfi che lafàno parere meno chia 
ra «meno ualente.Etqfto c/quello pcbc ciafchuno profeta 
c/meno honorato nellafua patria^ Queftoe/qllo pcbc Ibuo 
mo buono dee lafua prcfcntia dare apocbi:ct lafamiliarita da 
rcameno:acao cbclnome fuo fia riceuutorma nó fpregiato 
Etqucfta terza cagione può eflrerecofi nel malccbome nel 
benerfc lecofe dellafua ragione Truulgano ciafchuna in fuo 
contrario. Percbemanifertamcntcfiucdc che p impuritadc 
fanza laqualenó c/alcuno :Iapreféfia nftngnc lo bene et Io 
male in aafcuno più cbeluero nó uuolc*Ondc cóoofia cofa 
che come detto e/diTopra:io miTia quafi atutn li talici aprefé 
tatorpche facto mifono foi fc pm uile cbeluero nó uuole: nS 
folaméte aquegli aiquali mia fama era già corfa:ma etiadio 
aglialtrirOndc lemie cofe fàza dubio mecho fono alleuiate^ 
C onuienmi che có più alto Itilo dia nelL.prefente opera un 
pocbo digi'auezza.-p laquale paia dimaggiorcauctorita» Et 
qucfta fcbufa baftì allafortezza delmio cométo* 

Oi che purgato e/quefto pane dallemacole accidéfa 
lirrimane afchufare lui duna fuftàtialercioe/dallenre 
re uolgarc et nó latino: cbc p fimilitudine dire fipuo 
dibiado et nó diforméto. Et accio brieucmcte lo fcufano tre 
ragioni che molTono me ad allegare i nan zi qucfto cbelaltro 
Luna fimuoue dacautcla didifconueneuole/ordinanone. Lai 
tra daprontezza diliberaliia. Laterzardanafurale amore ao 
pia loquela. Et quefte cofe p fei ragioni afodiffaciméto dicio 
the riprender fipoteffep lanotata ragione in tcdo p ordine 
ragionarci quefta forma: Quella cofa che più adorna et có 
menda Ibumanc operationi: et cbe più dirittamente a buon 
fine lcmena:fie'Ibabbito diquellc difpofitioni cbe fono ordì 
natealmtefo fine:fi come ci ordinata alfine dellacbauallaria 
francbezza danimo et fortezza dicorpo: cofi colui cbe e/or 
dinato alaltrui feruigio dee bauere quelle difpofitioiii cbe fa 
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no aqucl finéòrdmatctfi come rubiVctioncrct conofacnzat 
obcdientia.-fanza Icquali c/ciafcuno difoi dinalo a ben femi 
re.Pcrchc fcgli non ti fubiecto in ciafcuna condirionerfcm 
prc con faricba et con grauczza prociede nel fuo fcruigio: 
et rade uolte quello continouaret le egli non e/ubediétc:nS 
ferue mai fe non a Tuo fenno et a fuo uolercrcbe c piu femi 
gio damicho che diferuo. Dùcbe a fuggire quefra difordina 
tioncrconuicnc qucfto comeiito che e/facto inucciedi femo 
alle infrafcritte canzonireATcre fubiecto a quelle in ciafcuna 
fua ordinarioncret dee effcre conofccnte delbi fogno dclfuo 
fignoreret allui obcdienre* Lcquali difpofitioni tutte limàca 
no fe latino et non uolgarc fuflTe ftatorpoi che Iccàzoni fono 
uolgan: cbe primamétcnon crafabiecrormafourano; etp 
nobilita: et per uirtu r et per bellez za* P er nobi lita : perche il 
latino e/^ perpetuo et non corruptibilc. Onde uedemo nelle 
fcntture antiche dellccomcdic et tragedie latine che no fipof 
fono tranfmutare qllo medefimo che hoggi hauemorchc n5 
auicncdeluolgare:loqualeapiacimcnto artificiato litrafmii 
ta.Ondc uedemo nelle cipta ditalia fe ben uolemo guardare 
a dnquata anni molti uocaboli edere fpenri;et natirei uaria 
rifonde felpicchol tempo cofi trafmuta: molto più tranfmu 
ta lomaggiore. S ichio dico cbe fe coloro che parnron diquc 
ftauitagia fono mille anni tornaffono alle loro ciptadi:crc 
dcrebbono laloro ciptade effcre occupata dagenic (rrana per 
lalingua daloro difcordanlc* Diqucfto fiparlera altrouc più 
pienamente in uno libro chio.intendo difarcdio concedente 
diuolgarc eloquentia* Ancora non era fubiecto ma foui-ano 
per uirtu ♦ C lafcuna cofa ti uirtuofa i fua naturarche fa qllo 
a che ella e/ ordinataret quanto meglio lo fa tanto ti più uic 
fuofa^Ondc dicemo huomo uirfuofo che uiue in uita cótem 
platiua o aaiua alaqualc c/orduiato naturalméte dicemo del 
cauallo uirtuoforcbe corre forte et moIto:alIaqual cofa ci oìC 
dinato. Dicemo una fpada uirtuofa che ben:taglia le dure co 
fe acbe c(Ta e/ordinataX.ofi lofemonc loquale e/ordinato a 
manifcftare loconceptó humano e/uirtuofo: quando quello 
farct più uirtuofo e/quello che più lofa.Onde conciofia co a 
che lolatino molte cofe?manifefta conccpute nellamente chcl 
uolgare fare non puorficome fanno quegli che hanno luno 
ti UUvo fci*monc:piu e/ lauirm fua che quella dcluogare ♦ 
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Ancora non era fubiccfoma fourano pcrbellczza^QucIU 
cofa dice Ibuomo efTere bella:cui leparti debitamente riìpo 
dono: perche dalaloro harmoma riTuIfa piacimento • Onde 
pare Ibuomo efTcre bello quando Icfue membra dcbiramca 
te nfpoJidonorEtd ce no bello ilcanto:quandoleuoci diqllo 
fecondo debito dellartc fono intra fc rifpondenti* Adunche 
q lello fermone cpiu belloznelquale più dcbitamétefirifpo 
dono 111 latino che in uolgarerpcro elbello uolgarc feguita 
i\fo:ct loIatKio arte. Onde concedefi efTer più bello:piu uit 
fuoforet pm nobilcrpche ficóchiude lopricrpale intédimcto 
ciocche nò farebbe ftaro fugiectoalle càzonirma fourano* 
m Oftraro come ilprcrfente con;ìcnto non farebbe fta 
to fugictio allecanzoni uolgari fe fuffe ftaro latino 
Refta mot'trare come nò farebbe ftato conofcenic 
ne obcdiente aquelle: Et poi fara concbinfo come per cefTa 
redilcóueneuoledifordinotióirfu mcftierc uolgaremére par 
lare. Dico chellatino non farebbe ftato fei*uo conofcicnteal 
filare uolg ne per cotale i-agione. Laconofcéza dellerua 
firicbiedc m^iximamcnteadue perfone peifectamente cono 
fcere. Luna fic/lanatui-adelfignore.Ondc fono fignoii difi 
afinina naturarche comandano ilcontrario diqiicllo che uo 
gliono: et altri che fanza dire uogliono effere feruiti et inte 
fi:etaItrichenon uoglionocbclferuo Hmuoua afare quello 
che e/mefnere;fe nolcomandano.Et perchcquefte uanatio 
ni (ono negli hiiommi:non iniédoalprcfcntemoftrarerchc 
troppo moI[iplicherebbe!adigre(rione:fenon in tanto che di 
co in '^enereTche cotali fono qtiafi befferai quali laragionc 
fa pocho proJe. On le felferuo non conofcie lanatura difuo 
figno'Timanifefto c'chc peifectamente feruirc nolpuo. Lai 
tra cofa e/ che fconuienc conofcere alferuo Iiamici difuo ft 
gnorerchcalmmenn non gh potrebbe honorarc ne lennrct 
ecofi nò ferirebbe pfeaamctc fuo fignorercóciofiacofachc 
liamici fiano qH parte d un tuttorpo cheltutfo loro e/unuuolc 
re et un nóaolere. N elcométo lanno barebbe hauuta Iacono 
fcenzadiqifefte cofccbe Iha iluolgare medcfimoXhelo la 
tino nó fia conofcente deluolgareetdefuoamiarcofi fipnio 
ua. Colui che ronofce alcuna cofai genere nóconofccqlU 
perfectamente.Sichomccbiconofcc dalungiuno animale 
Doa conofcic quello perfcciamente;pcrcbc non fai fcfc caiic 
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non difrinctorche fe efTo loconofccffc difìincfo tutri uolgan 
conofccrebbcrpt rcbe non c/ragionc che luno pm che laltro 
conofacflreirtcofcinqualùchchuomo fu fle nitro lh:ibiro del 
latino farebbe Ihabito diconofcenza diTtincto daluol^are: 
ma qfro non c:che uno habituato dilanno nó difiigue leghe 
ditaha louolgai-cdaltedefchorne ihedefcho louolgare italico 
daloDuézalc • Onde e/manifefto che lolaiino nó efconofcó 
te dduolgare. Ancora non e/conofcente dcfuoi amia:pcio 
cheipolTibile e/conofcerc ghamici non conofccdo ilpnnci 
pale. Onde fe nó conofcic lolatino louolgare come c/proua 
to difopranmpolTibile e/alluì conofccreliTuoi amici. Anco 
rafanza cóuerfarioneo familiama ci impofTibilea conofcc 
re gli huomini. Et lolatino non ha conue» fationc có rann ili 
alcuna linguaicon quàti ha louolgare diquella alqualc tuiti 
fono amici :et per cófeguente nó può conofccre liamici del 
uolgare.Ernó e/conrradicrioncciochedncfipotrebbe: che 
lolatino pur cóucifa có alquàti amici deluolgarerche po no 
c/familiare ditutti:et cofi non e/conofcente degliamici pcrfc 
ctaméterpo che fi ricljiede pfecta conofcéza et nó difectiua • 
p Rouare chelcomcro Urino nó farebbe frato feiuo co 
nofcctcrdiro cóenó farebbe frafo ebediétc. Obcdié 
te c/colui che ha labuona dif pofirióe che fichiama ubediéria 
Laueiaubediériacóuieue hauere tre cofe fanza leqh eflferc 
nó puo.uuoleefTer dolce et nó amara et comadafa iteraméte 
et nó fpófanea:et có mifura et nó ifmifurata: Lcqli tre cofc 
craipolTibile hauere lolatino comcto; Et poeraipoffibilea 
cfTerc ubidiéte C he alolatino fulTe ftato «poflibile cóc detto 
e/fimanifefa p tal ragióe. C lafcuna cofa che dapuerfo ordi 
nc^ccde c/labonofa et pcófeguéte e/amara et nó dolce ficóc 
dormire ildi et ueghiare larccreret andare idi icto et nó ina 
ri. C omàdarc ilfugiecto alfourano edc daordine pucrio 
chclordine diritto e/ilfourano alfugcrto comàdareret cofi e/ 
amaro et nó dolce. Etpoche alamaro comàdaméto e/ipofTibi 
le dolométe ubidire: ipoflfibile c/qdo ilfugetto comàda lùbl 
diétia delfourano clTer dolcerdùche fe lolanno c/fourai^o de 
uolgare eòe difopra p più ragiói e/mofrrato:ct Iccàzoni^chc 
fonoi pfonadicomàdaron fonouolgan:ipofribi!ec/:ua la 
gióc cflcr dolcctàcora allora c/lubedicna iteramétc comàda 



ta et cfanutla paite fpontancartjuando quclfo clic Fa ubicfen 
do non barcbbe facto fanza comandamento per Tuo uolerc 
ne tutto ne partc'Et po fé amc fade comàdatodiportareduc 
guarnacche nidolToret fanza comandamento io miportaflTi 
luna: dico che lamia obedienn'a non e/interamente comàda 
ta ma in paitc fpontanea.Etcbotalc farebbe ftata quella del 
comenro la inoret perconfeguente non farebbe ftata ubidic 
ria comandata interamente. Che fulTe ftata cotale appare p 
qacfto che lolanno fanza ilcomandamento diquefto fignorc 
barebbe efpofre molte parti dellafua fentéti'a: et expone chi 
cercha bcnelefcritture latinaméte ferme: che nolfa iluolga 
re in parte alcuna. Ancora e/Iubidienria có mifura et nó dif 
mirurata:quando altermine delcomandamento ua et nó pm 
oltre:fi come lanarura:particulare e/ubidiente aluniuerfale: 
quando fi rrentaduc denti allhuomo et non più ne menoret 
quando fa ciqtie dita ncllamano et nó pm ne meno. E t Ihuo 
mo ubidiente allagiuf tùia comanda alpeccatore. Ne quefto 
harcbbe facto ilfatino:ma peccato barebbe nó purneldifec 
to:ct non purneIfapcrchio:main oafcuno: etcofi nó fareb 
bc lafua ubidientia frata mifuratarma difmiTurataret per co 
feguente non farebbe ftata obcdicnte. C bcnó fu (Te ftato lo 
tanno adempitoredefcamandementodclfuo fignore: et che 
non fuffe ftato foucrchiatore feggiermente fipuo mofcra- e. 
Quefto fignore cioc/queftc canzoni alequafi quefto comeii 
to ci per feruo ordinala comandanoetuoghono eflfereefpo 
frea rum choloroaliquali può uemrefi loloro itellecto che 
quàdo partano elle fieno intefc.Et neffuno dubita che felle 
comaiìdafTono auoce che quefto no fufTe loloro comàdamc 
toret lolatino nó Iharebbe fpofre fenó ahtterati:cbe gbaltii 
.non Iharebbono itefc.Onde conciofi'acofa che molto fiano 
pfu qlli che defiderano itendere qlle nó litterati che btterart 
fegnitafi che non harebbono pieno lofuo comadamento co 
me iluolgare dalirterati et danó bttcrati c/mtefo. Anche loia 
tino Iharebbe fpofte agiere daltra Iigua:fi come atodcfchi et 
tnglefi :et altri :cr q barebbe paffato loloro comadaméto:chc 
cótro aloro uolere largo parlado dico farebbe elTcr fpofta la 
toro fététi^ chola douelle nó lapofeflTono có laloro bellezza 
portare. Et po fappia ciafcùo che nulla cofa p legame mufai 
co armonizata fipuo dalla fua loqla i altra tràfmutarc fàza. 
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rompere tutta fua dolccza et amionia,Et qucfta e/Iacagione 
perche H omero non fimuro di grecho in latino come laltrc 
Icnrture che hauemo daloio, Et qfta e/lacagione pche merli 
delfaltero fono fanza dolcczadimufichaet darmoma : che 
cfTì furno trafmutati debreo in grecho :et digrecho in latino 
Et nella prima tràfmutatione tutta qlla dolccza uénc meno* 
Et chofi c/cóchiufo Cloche fipromife nel principio delcapito 
Io dinanzi a quefto immed)are- 
q Vado e/mofirato p lefufficienti ragioni come p cefTa 
redifconueneuoli difordinaméti cóuerrebbc alleno 
minate canzoni aprire et moftrare comento uolgarc 
et no Ianno:mortraremtendo come ancora pronta liberahia 
mifecequefto eleggere et laltro lafciare* Puotcfi adunche la 
pronta liberalità in tre cofe notare: Icquali feguuano quefto 
uolgareretillatmo nó harebbono feguitato* Lapmae/darc 
a molti* Lafecóda e/dare unii cofe. Laterza e/fàza effere do 
mandato* ildono dare qllo che dare a uno et giouare a uno 
e'benecMa dare et giouarea molti e/pronto bcneiinquanro 
prende fimiglianza dabenefici di dio che e uniucrfalifTimo 
bencfactore. Ancora dare a molti e/ impofTì bile fanza dare a 
uno accio che uno in molti fia ichiufo:Ma dare a uno fipuo 
bene fanza dare a molti: Pero chi gioua amolti fa lun bene 
et laltro C hi gioua auno fa/pur lun bene. Onde uedemo lim 
ponitori delle leggi maximamenre pur allipiu comuni beni 
tenere fi(Ti gliocchi quelli cóponendo. Ancora dare cofe nó 
utili alprenditorc pure e/bene:inquanro colui che da moftra 
almeno fe elTere amicho:ma nó e/perfecto bcnc:et cofi nó 
pronto come quàdo un caualiere donaffe a un mcdicho uno 
fchudo:ftquandoiImcdicho donaffe a un caualiere in feruti 
glianforifmi dypocrate:o ucro Imtegni di Galieno:pchc gli 
fauii dicono che lafaccia deldono dee eff ere fimigliàte aqila 
diriceuerercioe/ adire che ficonuenga có lai:ct che fiaunler 
et in quello e detta prompta liberalità dicolui che cofi difcer 
nedonando:Ma po che glimorali ragionamcti fogliono da 
re defiderio diuedere longine Ioro:brieuemente i quefto ca 
pitolo intédo moftrare quattro ragioni pche di necelTita ildo 
no acioche in quello fia pronta liberalità conuiene effere uti 
le achi r/ceue; Primaméte poche lauirtu de edere lieta et.no 
irifta in alcuna fua operalione.Ondc feldono nó e/ lieto nel 



dare et nel riceucrc:non dm cATo pcrfecta uuturnòn ci pron 
ta qucfta Ictitia non può dare altro che utilità che rimane nel 
datore per lodare;et che mene nelriceuitore p riceuere» N el 
datore adunche dee efferc la^uidcntia in far fi che della fua 
parte rimanga lunlita dcllhonefta che e/fopraogni utihta ♦ 
£t far fi che airiceuitore uada lutilita dellufo della cofa dona 
ta. Et cofi farà luno et laltro heto: et p confeguente farà più 
pronta hberahta. Secondamente poche lauirtn dee mouerc 
Iccofe Tempre almigliorerche cofi come farebbe biafimcuolc 
operatone fare una zappa duna bella fpadaro fare un bello 
nappo duna bcUa chitarrarcofi e/biafimcuole muouere laco 
la duno luogho doue fia utileret portarla ì parte doucfia me 
no utile^Etpo che biafmeuolee/inuano adoperare; biafimc 
uole e/ no folamentt a porre tacofa i parte oue fia meno uti 
Icrma ctiamdio in paitcouc fia ugualmente utile*Ondeaao 
che fu laudabile ilmutare dcUccofc conuicne fcmpi-c eflfcrc 
migltore:pcio che dee cflTcre m.iximaméte laudabile* Et quc 
fta et qucfta no può fare ncidonorfctdono per trafmurarore 
non uicne più charo* Ne più charo può uenire fe cfTo nò ti 
più utile ad ufare alricenitorc che aidatore. Perche ficóchiu 
de cheldono conuiene efferc utile a chi riceueracooche fia l 
cito pronta liberalità* Ternamente po che loperatione della 
uirtu pfedec efferc acqftatricc damaci cóaofia cofa che lano 
ftra uita diqucilo abifognicelfine dellauirtu fia lanoftra uita 
cffer conréra* Oiideacao chel dono faccia loriccuetoreami 
ehorconfiienc allui effere utile: pero che lutilita figilla lame 
ttìorU dellimmaginc dcldono: ilqualc e/nutrimcnto dellami 
fta: et tinto piti folte quanro e(Ta ti migliore ♦ Onde fuole 
dire Martino non cadrà dcllamia mente lo dono che mifecc 
Giou.ìni.Pcrcheaccioche ncidono fia lafua uirtu laqualecf 
liberalità, et che efTafia pronta:conuienc efferc utile achi ri 
ceuc. VItimamente p:roche lauiitu dee haucre acto libero et 
nó fTorzato. /Veto libero c/quando una perfona ua.uoléticrì 
in alchuna parte che fimoftra ncitcnerc uolto louifo in quel 
Io acto: Sforzato e/ quando contro a uoglia fiua: che fimo 
ftra in non guardare nellaparte oue fiua. Et alloi-a figuarda 
lodono a quella parte quando fidiriza albìQ)gno delnceuerc 
Etpo chcd rizarfiadeffo non fipuo fcnon (la utile: cóuicna 
accioche fia eoa aao Ubero lamrtu cffcre libera lodono alU 
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fratte oudli na colnccuirorcJCf confequcntP conuicnc c!Tcr« 
odono lutilita delriccuitore; aciochc quiui fia pronta libera 
lira» Laterza cofa ncllaqualcfipu© notare lapronta liberalità 
fie/darc non donandato: accio cbclJomandato ti da una pat- 
te non uirtu ma mercatantia.po che quello riccuitorc còpra 
tutto cbcldatore non ucndarpcbc dice Seneca che nulla cofa 
pm ebara fi compra cbe qlla doucepricgbi fifpcndono.Oii 
de acc!Ochc ncldoiìo fia pronta liberalità: et cbc c(Ta fi pofTa 
in cfTo notarc;a!lora ficonuicne cn'ernecto dogni acto dimer 
catantia. ConuienccfTere lodono nó domandato: Percbe fi 
ebaro cbofìa qllo cbe fipriegbarnó intédo 5 ragionare: pcbc 
Tuffi ciétem èie Sragionerà nellultimo tractato di qfro librot 
d Atuttc letre fopra notate códitioni cbe conuengono 
concorrere acdocbe fia nel beneficio lapronta libeia 
lita:ei-a locomento latino et louolgarc:et có quelle fi 
come fipuo manifeftamcnte cofi contare: non barcbbe loia 
tino cofi feruito amoIti:cbe fe noi riducemo amemoria qllo 
cbcdifopra e/i-agfonato;lilittei-ari fuori diligila italica nó ba 
rcbbono potuto baucrc qfto feruigio:et qlli di qfta lingua fc 
noi uoicmo bene uedere cbi fono: troueremo cbe dcmille lu 
no ragioncuolmére nó farebbe ftato feruito :perocbc nó Iba 
rebbono riceuuto tanto fono pronti ad auarina:cbe da ogni 
nobilita danimo lirimuoue:laquaIe maximamente defidera 
q( to dbo* Et a uituepero diloro dico; che non fi deono chia 
mare litterati:pocbe nó acqftano lalettcra p lofuo ufo:ma i 
^to p quella guadagnano danari 0 dcgnita:fi comenó fidec 
cbiamarc dtbarifta cbi tiene laotbara in cafa per preftarla g 
f zzo:et nó p ufarla p fonare. Tornado adùcbe alpricipale 
j>pofito dico cbemanifeftaméte fipuo uedere come lolatina 
barebbe a pocbi dato lofuo bcneficio.maluolgarc feruirauc 
raméte amolri.Cbc labonta dellanimo laqualcqfto feruigio 
accede e ' i coloro cbc p maluagia difufàza dclmódo bano la 
fciata laletteratura acoloro cbe Ibàno facta didóna meretrice 
Et qucfti nobili fono pridpi baroni et cbaualieri et molta al 
tra nobile gente:nó folamentc mafcbi ma femine:cbe fona 
molli et molte in quefta lingua uolgari et non litterati. An 
coi-a non farebbefftafo datore lo larino dutile dono cbe farà 
louolgare: perocbe nulla cofa e/unle: fcnon inquanto e/ufa 
Ca iielldfua bontà ipotentia; cbe non e/ clTerc peifectameutc 



fi come loro lemai-garite et gli altri teforì che fono fotterr-i 
ti rpocbe quelli che fono a mano dcllauaro fono in pm baffo 
loco che non e/laterra laoueilreforo e/ nafcofo* Ildono uera 
mente diquefto cemento c/Iafententia dellecanzoni alequali 
facto e/. Loquale maximaméie intéde inducere glibuomini 
a fcientia età uirturcofi come fiuedra per lopelago delloro 
traaafo» Quefta fententia no poffono baucre in ufo quegli 
nelliquali uera nobilita c/fcminata p lomodo che fidira nel 
quarto tractatoret quefti fono quafi tutti uolgari fi come fo! 
tio'quegli nobili che difopra i quefto capitolo fono nomina 
ti: Et non ha conrradictioneipche alcuno littcrato fia diqllir 
che fi come dice ilmio maeftro Ariftotele nel pmo dellcricha 
una rondine non fa pnmauera^E/adunchcmanifefto chele 
uolgarc darà cofa utileret lolatino non Iharebbc data» Anco 
radam iluolgarcdono non domàdato che non Ibarebbbe da 
to illatino: poche darà fe medefimo p comento che mai non 
fu domandato dapfona: et quefto non fipuo dire dellolanno 
che p comento et p chiofe amolte faitture c/gia frato doma 
dato: fi come in loro principii fipuo ucderc apertamente in 
molti» Et cofi c/manifefto che pronta liberaliia mimofTc al 
uolgarc anzi che aliatine* 

g Rande uuole efferlafcufa qitando a cofi nobile con 
Ulto per lefueuiuàde aco fi honoreuole p lifuoicóui 
tari fipone pane dibiado et non diforméto» Et uuolc 
effcrc cuidente ragione: che parrire faccia Ihuomo daquello 
che p glialtri tlùàio fcruaro lungamente: fi come dicométa 
re có latino* Et po uuole effere manifefta lai-agióc che delle 
nuouccofe lofine non e/certo: ^ccio che lafperientia non ci 
mai hauuta- Onde lecofe ufate et feruate fono nel proceffo 
et nelfinecómifurate. PerofimoflTe laragione acomandarc 
che Ihuomo hauelTe diligente rifguardo ad entrare nehiuo 
uo chamino: dicédo che nelloftatuire Icnuoue cofe cuidttc 
ragione dee efTcre quella che partire nefaccia daqllo che lun 
gamente e/uHito» Non fimarauigli dunche alcuno: fe lù^ha 
c/ladigreffione dellamia fcufa: ma fi come neceffaria/ lafua 
lugheza pariente foftcnga: Laquale pfcguédo dico: che poi 
che c/manifeffo come per ceffare difconueneuoli difordina 
rioni: et come per pronteza diliberalira io mimoffi a uolga 
re cometo;et lafciai lolarinot Lordine dcllàtcra fcufa uuolc 
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cbio mofrn come accio mimolTi per lonaturalc amore icllap 
piaIoqueIa:cheel laterzaet ulnma ragióccbc aedo mimof 
le. Dico cbelnaturalc amore pnncipalinentemuouc lamaio 
re a rrc cofc. Luna fie/amagnificare lamatoilaltra ci aeffere 
gieIorodiqllo:laItracladifenderclui:ricomc ciafcuno può 
ucdere cótinuamétc aucnire» Et qucfte tre cofe mifccero pi é 
dere luircioe/Ionoftro uolgarc:loquale naturalmente etacci 
dcntalementc amo et ho amato. Mollimi prima p magnifica 
re lui* Et che in ciò io lomagnifichi p quefta ragione uedcrc 
fipuo. Auengnia che p molte códitioni digiadcze lecofe fi 
poHTono magnificare:cioc/far grandi» Et nulla fa tanto gran 
de quàto Ia;2^radczza dcllappia bontà: Uqualc c madi e et c6 
feruatnce dcllaltre gràdezze. Onde nulla grandezza può 
Ihuomo haucremaggiorerchc quella della un tuofa opatióe 
che e'fua ppria bontà. Per Uqualc legràdczze dellcucrc dì 
gn udi et delliueri honorirdelleuere potentie:dellcuere rie 
cbezzerdcUiueri amici: del lau era et chiara fama et acquifta 
te et confcruate fono: Et quefta grandezza do io a qfto ami 
cho in quàto quello dli dibontade haueua i potere cr occulto 
IO Io fo baucre in acto et palefe nela^ua propia opatione che 
c/ man ifef tare conceputa fententia. Moffimi fccondaméte p 
giclofiadilui- Lagiclofia dellamicho fa Ibuomo foUicifo alii 
ga prouidentia.Ondepenfando chcldcfiderio dintendcreq 
ftc canzoni alcuno inlitterato harcbbe facto ilcoméro Unno 
tranfmutare in uolgare: Et tcmédo cheluolgare nó fulTc fu 
to pofto per alcuno che IhauelTe laido facto parere:chomc fc 
cccolui che trafmuto lolatmo dcllcticha:cio fu Taddeo ypo 
cratifta:Prouidi diponer Iui:fidandomi dime più che duna! 
rro. MofTimi ancora p difendere lui damoln fuoi accufatori 
liquah difpregiano effo et cómcndano glialtri: maximamcn 
re quelli dilingua docbo:dicendo che e/piu bello et migliore 
quello che quefto • Partendofi in ciò dalUuenta: che p qfto 
comento lagran bontà deluolgare difi : poche fiucdra la fua 
uirtu:fi come p effo altiffimi et noui(Timi cócepti cóucneuo 
lemente fufficien temente et acconciamente: quafi come per 
effo Urino manifeftare nellecofe rimate p leaccidciali ador 
nezze che quiui fono cone(Te:cioei lanma et lorimato: et lo 
numero regolato. Si come nó.fipuo bene manifeftare label 
Iczza duna dóna:quàdo liadornamcnta dellazimarc et delle 
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uefnmenra lafanno più enumerare che erta mcdclTma* On 
de chi uuolc bene giudicare duna donnarguardi quella qua 
do foìo fua natui-ale bellezza fifra có lei datut:o acddcnrale 
adornamento.difcompagnatarf i come farà qfto coméroriiel 
quale fiucdra lagfeuolezza dellefuc fyllabc: leppieta delle 
fue condì n'oniret Icfoaui orationi che diluì fifanno: lequali 
cbi'bene guardera uedra effcre piene di dolcefTima et dama 
bilifTima bellezza. Ma po che ucmiofiffimo e/nellantentio 
nermofn a lodifecfo et lamaliria deIlo/accufatore:diro acófu 
fione dicholoio'cheaccufano laitilica loquela: pcheacio fa 
re fimuouono» Et dicio faro alprefenrc fpetìalc capitoIo:pci: 
che pm notcuole fia laloro mfamia* 

a Perpefuale;infamiaVt depielTione degli'maluagi huo 
mini ditalia che cómendano louofgare altrui; ctlolo 
ropropio diTpregiano, Dico/chc laloro moffauienc 
dicmque abomineuole cagioni, Lapnma e/ciechuafdidifci c 
rione. Lafeconda malitiata fcufarione. Laterza <:upidfta dì 
uanagloria* Laquarta argumenfo dinuidia* Laquita et lulti 
ma uilta danimo cioe/purillanimita Et ciafcunaijdiqueffe rei 
tadi ha fi gran fecta; che pochi fon quelli che fi'eno daeffi li 
beri; Dellcipiima fi può cofi ragionare. Si come lapai te fen 
Otiua dellanìma ha Tuoi occhi coliquali apprende ladiffereii 
ria delle cofc mquàto elle fono difuori colorate; coli laparte 
ranonale ha fuo occhio;coIqualefapprende ladiff eréna delle 
cofe in quanto fono ad alcuno fine ordmate:et quefta e/ladi 
fcrctione. Et fi come colui che e/ciecho'degli:occhi?fenfibiIi 
ua fempre fecondo che glialtrirgiudicàdo limale elbene;co 
fi colui che e/ciccho dellume della difcrctione: fempre ua nel 
fuo giudicio fecondo ilgrido o diritto o falfo. Onde qualun 
ci e ora loguidatore e/ciecho;conuienc che effo et quello aii 
che ciecho challui (appoggia ue'gano amai fine. Pero e'fcii 
prorchclciecho alciecho farà guida: et cofi cadranno amen 
due nflIafofTa.Querra guida e frafa lungamente cótro ano 
ftro uol^are per leragioni che dilorfo fi ragioneranno. Ap 
prefTodiqfta liciechi fopm notati che fono quafiinfinifi co 
larnano infu lafpalla aquefti'menlitori fono raduti nc'afoffa 
della falfci opinione;deIlaqua!eufcirenó fanno. Dellbabito 
diqucftalucc difcrctiua maximaméte lepopolari pcrfonc fo 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.27 



no orbate : poche occupate dalpricipio dcllaforo una ad aku 
no mefticrc dinzano fi laio loro aqlla pfóa dellaiicccll'ita che 
ad altro non intendono. Et pero che Ihabìto diuirtu fi mora 
le come intellcctuale fubitamcntchaucrenó fipuorma cóuie 
ne che per ufàza facquifn: et elh'no laloro ufanza pongono 
in alcuna aitcrct adifcerncre lairrccofcnon curano impofTi 
bile c/alloro difcrctionchaucre. Percbeincontracbe molte 
uolte gridano uiua lalor molte: et muoia lalor uita: pur che 
alcuno cominci» Et qucfto e^pericolofiffimo difecto nclaloro 
dccbita.Onde Boctio giudica lapopolare gloria uanapche 
lauede fanza dircrctióe: Quefti fono dachiamarc pecore et 
non huomini. Che'fe una pecora figittaffc dauna ripa dimil 
le pa(Ti;tuttelaltrc landercbbono drieto. Et feuna pecora p 
alcuna cagióe alpaffarc duna fnada falrartutrc laltrc faltaiio 
etiadio nulla ueggicdo dafaltare.Et io neuidi già moire i un 
pozzo faltare p una che dentro uifalto:forfc crcdédo faltarc 
un muroinó obftàte chelpaftore pingnédo et gridando con 
lebracc ia et colpecto dinanzi fiparaua Lafeconda fecta con 
tro anoftro uolgare fifa per una malifiata fchufa. Moiri fono 
che amano più dcflTere tenuti maeftri chedcffcre: etperfug 
gire locontrario cioci dmon effei e tenuti: fcmpre danno col 
paallamateria de larte apparecchiata onero alloftmmento: 
Si come lima! fabro biafima ilferro apprcféta to allui:Etlo 
mal cetharifta biafima lacererà: crcdédo darclacolpa delmal 
coltello et delmal fonare alferro et allacethera: et h-uarlaa 
fe: Cofi fono alquanti et non pochi' che uogliono che Ihuo 
mo ?;li tenga dicitori : et per fcufarfi delnon dire: o dal dire 
maleacchufano et icholpano lamateria: cioe/louolgarc prò 
pio:ct commendano laltro: loqualc non e/loro richieffo di^a 
brichare. Etcbi uuole uedcrc come quefto ferro e'dabiaO'ma 
re:guardi che opere ncfanno gli buoni et perfecri artefici: 
et conofciera lamalin'ata fchufa dichoftoro: che biafimando 
lui ficredono fchufare. Chontro quefri cbotali'grida. Marco 
Tullio nel principio :duno fuo libro chefichiama libro di 
fine dibeni: Peroche alfuo tempo biafimauano lola ino Ro 
mano:Etcommendauano la grammatica grecha .Et coli di 
co per fomiglianti cbagioni che quefti fanno uile loparlarc 
italfcho et preiiofo quello diprouenza. Laterza fecra chon 
tro a noftro uolgare fifa per chupidata diuanagloria* S ono 
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molrf che p rxtnrvt cefc poftc m aftmi lingua et c4mf ndafe 

quella credono più cflfcrc amiraii: che rcn abendo quella del 
lafu.i: Et fanza dubio non c7 fanza loda dingcgno a prea 
dere bene laligua ffraiia. Ma bianmeuolc e/cómédareqlU 
oln c Liuerira:per farfi gloriofo ditale acquiTto. La quarta fi 
fa dauno argumento dinuidiazfi come cMctto difopra. la iul 
dii! c/ Tempre douc e/alcuna paritadc itra gli Iniommi duna 
lingua. Et lapanradc deluolgarc e. pche luno qlla non fa ufa 
re come lalrro nafce inuidia» Linuidrofo poi argomenta no 
biafimando cbolui che dice dinon fapere dn'erma biaf^ma ql 
lo che e/materia dellafua operarp torre difprrgiando lopa di 
quella parie allui che dice honorc et fama* S i come colui che 
biafmanTcìlferrodunafpadaretnó p biafimo dare alferro; 
ma atutta lopa delmaeftro. Laqnta etlultima fecta Hmuouc 
daufifa daio. S épre ilmagnanimo fimagnifica in fuochuorc 
et cofi lopufillainmo p cótrario fé pre fiti'enc meno che nó c 
Et pche magnificare et paruificar: fempre bàno Y\(pccxo ad 
alcuna cofa percóparauóc allaquale fifa lomagnanimogrà 
derelpufillanimo piccbolo. Aduiene cbclmagnanimo féprc 
fa minori glialtn che non fono: cipufillanimo fcmprcmag 
glori. Perochecon q. ellamifura chclhuomo mifurafemc 
denmo:mifura lefue chofe: che fono quafi parte difemedefi 
mo. Aduicne che almagnanimo Icfue co(t fépre paiono mi 
gliorecheno fono et lalimi men buone • Lopufillanifmo fé 
pre lefue cofe crede ualere pochorel laltrui aliai . OndemoI 
n P qfta uilta difpregiano lopropio uolgarerct laltrui pregia 
no. Et tuiti queftì cotali fono gliabomeneuoli caprini ditalia 
che bàno auile quefto pretiofo uolgarcrioqualc fe uilc e/ im 
alcunarnon e/ fenon in quàro ella fuona nella boccba mere 
trice diqucftì aduireriralcuf conducto uanno ghocchi; degli 
quali nellapnma cagione feci menrone» 
f E manifeftamente p le fincftre duna cbafa ufdncYiS 
ma difuocboretalchuno domandale fc ladétro fufTe 
ilfuochoretunaltro rifpondelTc allui di firnon faprei 
ben giudicare:qual dicoftoro fuffe darchcrniiepiu. Et nó al 
rriméti farebbe facta ladomàda et larifpofra dicolui et dime 
che midomadafferfe amore allamia loqlappia c/i mcret io li 
rifpódefTi di fi ; appITo lefue propofic ragioni : Ma tutta mìa 
cfamoftrarc che non folamcnte amorc;ma pfccnffimo amo 
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re diqucHa c^n mctct ad biafTmarc ancora IiT uoi aducrfarii 
ciò moftrando acbi bene mtcndcrardìro come allui fu facto 
amicorct poi come lanifra e/confermara» Dico che fi come 
ucdercnpuo:cbc Scruio Tullio in quello damiaiia non di 
fcordando dalla fenreniia del Pbilofopbo aperto nelloctauo 
et ncinono dellethica: naturalmente laproximita et labóta fo 
no chìgioni damore gencranue. Lobcncfitio:loftudio: et la 
confuetudinc fono chagioni damorc accrcfcitiue.Et tutte q 
fte cagioni uifono ftate agenerarc et acófortarc lamore duo 
porto almio uolgarcrfi come bneucmenteio moftro. Tanto 
elacofa pm proxima: quanto difutfe lecofcdelfuo genere al 
fruì e/ p u unita. Onde ditutti' glihuommi lo'igliulo e più p 
ximoalpadrc. Ditutte larti lamediona ti più proxima alme 
dico.-etlamufica almufico: poche alloro fono più unite che 
lairrc. Ditufta laterra e/piu proxima quella doue Ihuomo tie 
ne femedefimo: pero che e/ad elTo più unita. Etcofi ìojpp o 
uol-^arc e'piu proximo iquanto e/ più unilorche uno et fole e 
prima neramente che alcuno altro. Et che non folamétc per 
fe c'un»to:ma per accidentenn qu mto e/ cógiunto colle più 
proxrme perrone:fi come coparenti et propii ciptadini er có 
lai>ropia gen e. Et quefto e/1 uolgare propio loquale e'noa 

f)roxi'mo:ma maximamentc proximo a lafchuno: perche fc 
ap^-ox^mitadehaTeme damifta chome detto e/'difcpra: Ma 
niTefto e'chella e'dellecagiói ftata dcllamore chio porro alla 
mia !oquella:che e'a me pxima più che lalrre. Lafopradetta 
cbagione cioè deffere più unito quello che folo prima i tuita 
U nente moffe laconfuetudine dellagenrcrche fàno h primo 
geniti fucceJere folamente fi come propinquiut perche più 
propinqui pm amati. Ancora 1 ibontade fece me allri amico* 
Et qui e/dafapere che ogni bonrade propia in alchuna cofa: 
e amabile in quella. Si chome nella mafcbez za edere ben 
barbuto: et nella feminezza eflTcr ben pulita dibarbai rutta 
lafacdi. Si come nelbracco bene odorare: et come nelueltio 
ben correre. Et qro ella e/piu propia tanto ancora e/ più ama 
bile. Ondeaducga che ciafchuna un tu fia amabile nellbuo 
morquella c^piu amabile in efTo che e/piu humana. Et qfta c 
la 2Ìuftma;IaquaIc folamente nellaparte rationalc o uero la 
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feIferuaIc:aoc/nrIfauoIunfa.Et (Jucfira c/fanta ait\abiIe:d)C 
ficomcdiceiIPbilofopbo iiclquinto dellctbica:l\fuoi nimid 
lamanorfi come fono ladroni et iiibatori. Etpo ucdemo cbel 
fuo contrario cioc/Ia ingmftitia maximamétc e/odiata fi cbo 
me e/ tradimento:ingratitudinc:fairita:furro:rapina:mgan 
no et loro fimih : liquali fono tanto ibumani peccatit che ad 
ifcufare fe della infamia diquelli ficoncedc dalunga ufanza 
cbe buomo parla di fe: fi cbome detto c/ difopra.-et poflfadi 
rtlfe ef[tYc fedele et leale . Diqftaluirru inanzi dno-piu pie 
namente nel quarrodecimo tractafo. Et qui ìàfciàdo torno al 
propofito.Prouato el aduncbc labonta dellacofa più propia 
c/dauedere quella cbe in cfTa e/piu amata et commendata. Et 
quella e/e(Ta.Er noi uediamo cbe in tiafcbunacofa di fermo 
ne lobene manifefrarc delconcepto e/piu amato et cómenda 
fo. Dunche e/quefta laprima fua bontadc. Et conciofia cofa 
cbe qucira fia nelnoftro uolgare: fi cbome manifcfto cidifo 
pra in altro capitolo .ManiTeffo c/cbeello el frato dellacagio 
ne dellamore cbio porto ad efforpoi che fi come detto e/Iabd 
ta e/ cagione damoregenei-atiua* 

d Etto come nella propia loquela fono quelle due co 
fe per Icquali io fono facto allei amico:cioe/pro\f 
mita a me: et bontà propia. Diro come per benefi 
fio et concordia diftudio:et p beniuoléria dilùgba cófuetudi 
ne lamifta e/cófirmata et facta grande* Dico pma cbio p me 
prima ho dalei riceuuto dono digrandilTimi benefidi. Et po 
ti dafapere: cbe intra tutti ibenefitii c/maggiore quello cbe 
più et pretiofo a cbi più nceue: Et nulla cbofa c/tanto prc 
tiofa:quanto qlla per laquale tutte laltre fiuogliono. Et tutte 
laltre cofe fiuogliono p lapffectione dicolui cbe uuole. On 
decódofiacofacbedueperfectioinbabbia Ibuomo:una pri 
ma:et una feconda. Laprima lofa efrcrc:lafeconda cofa effe 
re buono. Se la propia loquela meftata cbagione delluna et 
dcllaltra gràdifTimo benefirio dalei bo riceuuto. Et cbclla fia 
ftataame defrer:fe per me non ftefTe:bneu eméte fipuo mo 
ftrarc. N on clfccòdo auna cofa enerc più cagioni effidenti 
aduenga die una/fia maxima dellaltrc* Onde ilfuoco cimar 



tello fono cagioni effidcnti delcoltello: aduéga che maxima 
méte c/ilfabro. Quefto mio uolgare fu congiugnitorc dclli 
miei gencràti.cbc con efTo parlauano. Si come ilfuoco c/di 
rponitore delfcrro alfahro che fa ilcoItcUotpcbe manifcfto e 
lui efTcì c concoi fo allamia generatione. Et cefi effeic alcbu 
na cagione delmio elTcre. Ancora qfto mio uolgare fu intra 
ductore dime ncltauia difcientia: cbeclultima pfectione: in 
qtocon cfTo io entrai neIIatino:etcon eflTo mifu mofti-ato:Io 
quale latino poi mifu uia a più inàzi andare. Et cofi e/ pale 
fc:ct p me conofdutorelTo elTere ftato ad me gràdiflTimo bc 
ncfacroretancbe e/ftaro meco duno medefimo ftudio:etcofi 
polTo ciò moftrare. Ciafcuna cofa fiudia naturalmente alla 
Tua con feruationc. Onde fduolgare per fe fiudiare potelTe: 
ftudtercbbe ad quellarct quella farebbe acconciare fe ad più 
ftabilitarct più ftabilita nò potrebbe bauere cbe legar fe con 
numero et có rime. Etqucfto medefimo fmdio e/ftato mio: 
fi come tanfo e/pale(e cbe nó domanda tcflimonianzarpcbe 
uno mcddefimo ftudio e/ftato lofuo elmio: pcbe diqucfta có 
cordia lamifta e.'conformota et accrcfciuta. Ancbe ceftata la 
beniuolentiadellaconfucttidine.-cbcdalpricipio dcllamiaui 
ta ho bauuta con effe bcniuolentia et conucrlanone.-ct ufato 
quello delibcrédo: interpretando: etquifrionédo: pcbe fela 
miftafaccrefceperlaconfuetudine: ficome fenfibilmcteap 
pare manifcfto e'cbe c(Ta i me maximamctc efcrefciuta: che 
fono có elfo uolgare tutto mio tcpo ufato. Et cofi fmedc elle 
re a qucfta amiftaì concorfc tutte lecagioni generatine et ac 
crefcitiuc dcllamifta.pcbc ficócbiude cbe non folamete amo 
re ma pfeailTimo amove fia qllo cbio allui debbo bauere tt 
bo.Cofi riuolgédo glioccbi adictroret raccoghendo leragio 
ni pnofate puotefi ucderc qfto pane colquale lidcono magia 
relcinfrafcnptccàzoniefrere fufficiétcmcte purgato dalle 
macole;et dallefferc dibiado • Perche tépo e/dintédere ad mt 
niftrare Icuiuàdc.Qucfto farà quel pane orzato delquale U 
fatoleràno migliaiaret a me ne foperchii ano lefpoi tc piene. 
Qaefta Oira luce nuoua: fole nuouo: oquale furgera la do 
ue Iufatotramontc«-a:et darà luce acoloro chcfonoi tenebre 

et in obfcurita p lufato fole che alloro non luce 
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Oi che intendétlo ilrerzo del mouetc 
udite ilragibnar che nel mio core 
chio noi fo dir altrui fimmi par nouo 
Eldel che feguelouoflro ualprc: 
gentili creature che uoi fere 
mitraggenelloftaro ouio mitrouo. 
Ondelparlai- dellauita chio prouo: 
par che fidmzi degnamente auoi 
pero uipnego che lomintendiate: 
Io uidiro ddcorlanouitate 
come [anima trilla piange in lui: 
et come un fpirto contraici fauella: 
cheuien peiraggi dellauoflra ftella. 
( Voi edere Ulta dellocor dolente: 

un foaue penfierche fene già: 
molte fiate apie delnoflro firc^ 
Ouuna donna gloriar uedia: 
dicui parlaua me fi dolcemente: 
che lanima dicea io men uo gire: 
Orappanfccchi lo fa fuggire: 
etfignoreggia meditai uirrute: 
chel cor netrema che difuori appare: 
Quefli mifaceuna donna guardare: 
et dicechi uederuuol lafalute: 
facda diegliochi defta donna miri: 
fcdenon reme angofda difolpiri. 
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t Roua contfato tal che lodidruggci 
Ihumil pcnfiero che parlar mifuole 
dunangelachenaelo c/coronatat 
Lati ima piangne fiancor lendole: 
ÒC diceolaflaamf comcfi fugge: 
quefro piatofo che mha confolata, 
Dcghocchi miei dicequefta affannata: 
qualbora fu che tal donna liuidc 
Et perche non credeano adme dilci: 
lo dicea ben negliocchi dicoftei 
dee ftar colui che ghmie pari uccide: 
&:non miualfechio nefufle accorta: 
che non miranertalcbio nefon morta, 
t V non fe mort i ma fe ifmarrita: 

anima noftrachefi tilamenti: 
dice uno fpiriteldamor gentile: 
Che quella bella donna che tu Centi; 
ha tranffonnara in tanto latua uita 
che nhai paura fife facta uilc: 
Mira quantellepiatofa ÒC humile 
faggia ÒC cortefe nellafua grandezza: 
6: penfadichiamarla donna ornai» 
Che fe tu non ti'ngannì tu uedrai: 
di fi airi miracoli adornezza: 
che tu dirai amor fignoruerace: 
eccho lancella tua fa che tipiace. 



<: Anzone IO credo che faranno radi 
colorchc tua ragione in tcadan bene 
tanto loro parli fancofa et forte 
Onde fc per uentura elliadiuienc 
cheta dinanzi daperfoncuadi 
che non tipaian deflfa bene accorte 
Allor dpriego che tinconforte 
dicendo lordilecra mia nouella 
ponete mente almencomio fon bella 

p Oicbc procmulmcntc i-agionando me minìftro ci 
mio pane lo precedente tractaro ci con fuffidcntia 
prcpararorlorempo chiama et domàda lamia nauc 
ufaV diporto: perche diriz zato lartimone dcllaragione allo 
ria dclmio dcfidenorentro in pelago con ifperanza di dolce 
caminorctdiTaluteuofe porro et laudabile nellafine dellamia 
cena. Ma pero che più profiaabilc fia qucfto mio cibo: pri 
ma che iien^a laprima uiuanda: uogho moftrare come man 
giare fi dee. Dico che fi come nelprimo capirolo e/alfegato: 
quefta cxpofjtioncconuicnc edere littcralc et allegorica. Et 
accio dare adintenderczfiuuol faperc che lefcripture fipoflb 
no intcndcreretdebon^ cxponerc maximam étc per quattro 
fenlT* Luno fichiama htterale: Et quefto e/quello che finafco 
àe fottolmato diquefrc fauole: et c/una ucrita afcofa fotto bel 
la menzogna. Si come quando dice Ouidiocbe Orphco fa 
ccua con laccthera manfuete lefiererliarbori: et lepianfe ad 
femoucre. Che uuol dire chel fauio buomo con loftrumcii 
todellafua uoce faccia manfucfcere et humiliare gliciiidcli 
chuonret faccia muouereallafua uoluntadc coloro chcbàna 
uita difdcntia et dartc. Et coloro che non hanno uita difden 
lia ragioneuoleralcuni fon quafichome pietre. Et pchcqfto 
nafcondimento fulTe trouato per glifauiirncipenultimo ti-ac 
tato fimoftrera ucramente : Veramente litheologi qfto fcn 
fo prendono altrimenti che hpocti;Ma poche mia intcntionc 
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c^qudlo mode dipocti fcguitarcrprcndo lofenro allegoncho 
fccódo cbcp Iipocti c ufato* Lotcrzo feti o fichiama moi-alc 
Etqucfto c qllochclilcctori deono intcrarmétc andare appo 
fraudo p Icfcnpturc ad utilità diloro et diloro difcrcti. S i co 
me apoftarc fipuo nelleuàg;eho:quado Cbrifto l'alio ilmoii 
te p tranffigurarfi: che degli dodici apoftoli meno feco htre 
In che moralmente fipuo intendere: che alle fecretiirime co 
fc noi douemo bauere pocba compagnia. Loquarto fenfo fi 
chiama anagorico: doe/foprafenfo* Etqfto e quando fpiri 
rualméte fiexponc una fcriptura:laquale eiiàdio nello lenfo 
litterale perlecofe fignificate fignifica dcllefupnc cofe della 
eternai glona.Si comcuederc fipuo in quel càto del ppbeta 
che dice. Che nellufcita delpopolo difrael dcgypto;! giudea 
e/fàaafca et libera. Che auégnacfferuero fecódo lalitrcia 
fia manifeftornó meno c/uero qllo che fpiritualmétc fintédc 
cioer che nelUufcita dellaia dalpeccato elTa fia facta fàcta et 
libera i fiia podeftadc. Et i dimoftrore qfro fempre lalittera 
le dee andare inazi. S i come qllo nellacui feniétia lialtri fo 
no inchiufi: et fanza laqualc farebbe ipolTibilc et inrationa 
le intendere aglialtri;et maximamétc allo allegorico e ipoflTi 
bilerpoche in ciafcuna cofa che ha dentro et difuon e ipoffi 
bile uenire aldentroife prima nó fiuienc a!difuon:Ondc co 
ciofiacofa che nellefcripturc fia fempre lodifuori: ipoflTibilc 
e uenire allaltre maximaméte:alIallegorica fcnza pnma uc 
nire allitterale. Ancora e ipo(Tibilc;poche in ciafchuna cofa 
naturale et artificiale e impoffibilc jpcedere allaformafanza 
pmaefTerdifpoftoilfugieao fopra chelafovmadeefrare. Si 
come ipoflTibile e laforma diloro uen!re:fc lamateria cioe/lo 
fuo fijgiecto nó e digefta et appareccbiata.Et lafoitna dcllai: 
ca uennerfe lamatcna cioè loligno non e prima dirpoffa et 
apparecchiata. Onde cóciofia cofa che lalittcralc fenfétia fé 
pre fia fugiecto et materia dellaltre maximamr te dellallego 
rica.-ipoflribile e prima uenire allaconofcéza dellaltre cheal 
lafua: Ancora e ipoflibileipochc i ciafcuna cofa naturale et 
artificiale e ipolTibile pccdcre;fe prima nòe facto lofódamé 
to: S i eòe nellacafa et fi eòe nelloftudiare. Onde conciofia 
cofacheldinicffrare fiaedificatione difcientia;et lalirferale 



dimortratfone fia funrfamefo dclaltrcrmaximamcnte dcHallc 
gO!Ìa:ipo(TibiIc c/allaltre uem rc prima che a quella • A ncba 
ra porto cbcpod bile fuflTe: farebbe irrationalc dee/ fuori 
dor Ime Et pero con molta fancba et con molto errore fi.pcc 
dcrcbbe. Onde fi chome dice il Philofopho nelpnmo della 
plìyfica. Laiiatura uuole che ordinatamente fiproceda nella 
rollrra conofccn zarcioe procedenL^o daqllo che conofcemo 
tnegliorin quello che conofcemo non cofi bene. Dico che la 
n.ituri uuole i quàro'quefta uiadiconofccre e/m noi naturai 
mente innata* Et pero fe glialti i fenfi dalirterali fono meno 
ìntefi che fonoifi come man'feftamenrc apparennrarionabi 
le farrcbbe procedere aJ efTì dimoftrarerfe prima loiirreralc 
nó fuffe dimoTtraro. Io adiicbe p qfte ragioni tutta urafopra 
cafcuna càzonc ragionerò prima lahttcral féfétiaretappref 
fa diqiiella ragionerò lafua alleg^bonarc loe lanafcofa ucnta 
Etrai uoltadeglia tri cifi toccbeio mcidentemcnte chomc 
alluog o et tempo fico nu erra* 

c Omfnciando a iuncbc dicorrb^ laffella di' Venere 
due fiate riuolta era m quel fuo cercbio cbe lafa 
parere fcro'ina et maruttma fecondo due diuerfi 
lempiziipprenTolo rapiffa nento d-que'la beata bea ricercbc 
uiuem ciclo con gliangeliret in terra co lamia animarquaa 
do q iella geimlc donna cbui feci ment one nellafincdeilaui 
ta nuoua: paruc prima nente a- compagnatadamorc a^Ii 
occhi mei: cf \)refe luogbo alcuno dellamia menrc. Et fi cbo 
me rag'onerorper mcnello allegato libellorpiu d.ifua genti 
lezza chedamia clectioneuennerchioadeflr^rcfuoaccófen 
tiflfe. Cbe pallonata ditata mifericordia fidimoftraua fopra 
lamia uedoua uirarcbcUi fpiiti drglioccbi mei allei fifero ma 
ximamentc amici. Et cofi farti détro lei poi fero talerchcimio 
beneplacito fu contento ad difpofarfi ad q'iella immagine • 
Ma poche nó Tubitaméte lufcc amoreret faffi gràde et uiene 
pfcctorma uuole tépo aicùo et nutriméto dipéfieri; maxima 
inctc la dojie fono péfieri cótrariiichello ipedifconorcóuénc 

{5 na che qfto nu^uo amore fuffr pfcctormolta battaglia itra 
apélicro delfuo nutrimcto;ct qllo che gliera cótrario: ilcjle 
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per qlla gToiiora Bfatncc fcneuaanéom hrocchi della mia 
mente :P crocile luno era foccorfodellaparte dinanzi conti 
nuamente:et laltro della parte dellamemor a didncto. El fcc 
corfo dinanzi ciafcuno di crcfcea;d e far non potcua laln o 
cemento quello che impediua in alcuno modo adarcindrie 
to iluolto. P ercbe ame parue fi mirabile et aiuhc duro a fof 
ferire chio nolpotci foftentre:quafi exclamàdo-ct p ifcufaie 
nie dcllauenta: nelaqualc pareua me baucrc maclio diforie 
zardirizzai lauocemia in quella pare onde pi ocedeua la 
u ctoria dclnuouo pèfiero che era uÌ! tuofi(rimo:fi come uir 
tu celefnalc: et cominciai a diie. 

Voi chcntcndcndo iltetzo del mouctc 

Ailmtendimento dellaqual canzone bene im prendere :con 
tiene prima conofccrc Icfue: parti:fi che leggiere farà poi 
lofuo intcndiméro auedere:accioche più non fia mefnere di 
predicele qfte parole p lefpofitione delaltrc. Dico che qfto 
ordine che in quefto iraaato fiprendera: tenere iniédo per 
tutti glialtri. Adunche dico che lacàzone propofta e'cótcna 
ta da tre paiti pnncipali. Lapnma c/loprimo ucrfo di quella 
nellaquale finducono ad audirc;cioc che dire intendo certe l 
telli<2eniic:o nero per più ufatq modo uolemo dire angeli:lt 
quali fono allariuolutione dclciclo di Vencreifi come moui 
tori diqucllo. Lafeconda e/ litre ucrfi che appixlTo delpnmo 
fcghonotnelquale fimanifcfta-qllo che dentro fpnitualmetc 
fifentii-a intra diuerfi penfieri. Laterza e/loquito et lulrimo 
uerfotnelaquale fiuuole Ibuomo parlare allopcra mcdefitiia 
quafi a cófortare quella. Et tutte quefte tre parti p oixline fa 
no come detto e'difo|ffa et dimoftrato. 

a D più larinamente uedere la fentenna litteralc alla 
quale bora fintende delaprima parte fopra diuifaref 
dafapcrc chi et quàti fono coftoro che fono cbiam* 
ri allaudicntia mia. Et qual e/qnefio terzo cielo:ilquaIe ^ico 
lei o moucre.Et prima diro delcieto.poi diro diloro achui io 
parlo. Et aucnga che quelle chofe p rifpecto dellauci ita aliai 
pocho fapere fipolTonoiquelIo tato che Ibumana ragione ne 
uede ha più deleaatióe chelmolto elcerto deliecofc dcllequa 
li fiPiudifa fecondo lafentétia de lphilofop!;o in quello degli 
animali. Dico adudic che dclnumcro deacli et dclfito diuer 
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famcnte c^fenrito damolriraufgnia che lauenfaalultimo fia 
trouara. Anfrofile credette fcguftando fo'amentc lanricba 
jrrofTczza degli Aftrologi che fuflfono purcocto cieli dejlf 
qiiali loextremo et che coiitencffe tutto: fiifTe quello doue le 
ftcIlefifTe ronorcioc/Iafpera oaauaret cbedifuon daefTo no 
fufTe altro alcbuno, Anchora credette chdaelodeiroIefufTc 
immediato con quello dcllaluna Cloe/ fecondo ai^oi* Et quc 
fta fua feiiientfa cbofi erronea può uedere cbi uuolc nclfeco 
do de cielo et mundorcbe nel fecbondo delibri naturali uera 
mente egli dicio fiTcbufa ?iel/duodecimo deilametbafifica do 

uc moftra beile fé bauer.feguiro.purlaltrui fentcniia la dcue 
daffrologia gliconuieiic paiUtc. Ptolomeo poi accargendo 
fi cbe lotroaa fpera fimoueua per pia mouimenti:ueggiéJo 
ilcercb o fuo partire daldiritto ccrcbio cbcuolgic tutto dorié 
te in ocadenrercoftretto daprinapii di pbilofopbia che di ne 
celTita uuole un primo mobile femplicifTimo: puofe unalrro 
cielo efTcre fuori delloftellator loquale facelTc quefta rcuolu 
rione da oriente in occidente: loquale dico cbe fadimpiercic 
q-jafi in uénquartro bore:ct quattordici parte dunaltra delle 
quindici gro(Tamcntea(Tcgniando. Sicbe/econdo lui Tea n 
do quello cbe ìf enc in aftrologia et in pbilofopbia : Et poi 
cSe quelli mouimenti furno ueduti: fono.noue ìideli mobi 
Ij- Lofito deliquali e.manifefro et deteiTninato:recbondo cbe 
per una arre cbe ficbiama prorpectiua arifmetricha et geo/ 
mctncbi fenfibilementeet ragioneuolemente c' ueduro et 
et per altre experientic renfibili:fi come nello eclypfi dclfo 
le appare fenfibilcmcnte la luna cflTere fottolfole • Etfi cbo 
meperteftimonianzadi Anftot lecbcuide cbo^li occbife 
cbondo cbe dice nelfechondo di delo et mundo:laluna cfTeii 
donuoua enti-are fottoa Marte dallapartenon lucente .Et 
Marte non f ra re celato: tanto che rapparuc dalaltra nó I jccu 
te della luna cbe era uerfo occidente. 

c T c/Iordine dcKito quefro : cbe lopnmo che nu 
merano e/quello douec/laluna* Lofecbondo ci 
quello doue e/Mercurio. Loterzo e /quelfodo 
ue e/ Venere. Loquaito e/quello doue e/ilfole. 
Loquinto ci quello doue e/Marte. Lofefto e/quello doue ci 
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Clone, lorcptimo c/qucllo douc c/ Saturno» Lottduo tlcué 
Io delleftellc^ Lonono e/ quello che non e/ (enfibilc : fciion 
per qucùo mouimcnto che c/dcrto difopia: Loqualc chiama 
no molti chrifiaIlmo:aor:diaphano:o uero tutto trafparen/ 
te. Vci-amentc fuon ditutti quefti li catbolici pong^ono locic 
lo nnpyi'iorchc tanto uuol dire quanto ciclo difiamma o uei o 
cielo luminofo. Et pongono ciTo efTcrc immobile: per bauc 
re in fc fecbondo ciafchuna parte: et coche la fua materia 
uuo^e» Et qiufioe/cbagionefalpnmo mobile per /hauei eue 
locifTimo mouimento:cheper lofuo ferucntilTimo appento 
che fiafchuna parte diquello nono cielo chee/mediato aquel 
Io delTercconiuncto con ciafchuna parte di quello nonocic 
lo diuinifTimo cielo quiero:in quello finuolgie con tanto de 
fidcriorche lafua uclocita c/quafj incomprehcnObile.et quie 
to et pacifico et i luogho diquella fóma deitadc:che fold pie 
namenteuede.Etqueìto luoghofie difpiriti beau: fecondo 
che lafancta chiefa uuole et iiene.che non pno per modo al/ 
chuno du e mézognia. Et ancora Anftot le pai equefto feii 
tire a chi bene lo intende nelpnmo libro di ciclo et mundo ^ 
Quefto e/ iofourano edificio delmondornelqualc tnno ilmo 
do fmdiiudc:etdifuon delquale nulla e/Et adeffo non e/ il 
l j09ho:ma formato fu folo nelapn'ma menre:laqua^e glig? C 
€1 chiamano Prothonoe. Quefra fic- quella magnificentiat 
dellaquale parlo il Pfalmifta quando dicie a Dio coli . Eie 
uatacft magni ficentia tua fupercelos» Leuata e lamagnifi 
centia tua fopra licielu Et cofi richogliendo ciochc ragiona 
toei pare che dieci cieh fieno: Dequah' quello di Venere fia 
clterzo: D elquale fifa melinone in quella parte che moftra 
re intendo. Et e/dafaperc che ciafchuno cielo difotto dalchri 
ftallino ha due poli fermi quanto ad Ce: Et^lonono cielo gli 
ha fermi et ftffi et non murabili fecondo alchuno vìfpL-cto : 
Et ciafcuno fi lonono chome gtialtn ìnnno uno cerchio che 
fipuo chiamare equatore delfuo cielo propio :loquale ugual 
mente in ciafchuna patte deilafua reuoliinone e/ rimoto da 
limo polo et dalalfi-o :fu:homepuo fcnfibilemente uedere: 
cl euol^cum pomo o alciinatra co fa rifonda. Et quefto eie 
lo ha pm rarezza nelmuouerc chealcbunahra parte dclfno 
aelo inciafchuno ciclo come può uedcie chi ben chonfidcia 




tt ciafcuna parte quantella c/pm prcffo ad efTartanto pm ra 
vomente fimuoue:qiianro più ne rimota et più predo alpolo 
pm e/tarda:pocbe lafua nuolutione c/mniore; etconuienc 
cfTcrc in uno mcdefimo tempo dinecelTitadc có lamaggiore^ 
Djco anchora che quanto ilciclo e^piu prr/To alccrcbio c :ua 
torc tanto c^piu mobile pcompatione alifuof. poche ha più 
mouimétoret più actualitade^et più uirarct più foi-ma: et più 
toccba diqucllò che c/fopra fc;erp confeguétc più uirtuofo» 
Onde lefielle del ciclo ftcllato fono più piene diuinu tra loro 
quato più fono preflTo a quefto ccrchio^Et inful doflTo diquc 
fto drchionclcielo di Venere delquale alprefcntcfitraadc/ 
una fperctta che per femcdcfima i efTo ciclo fiuolgie. Loccr 
chio delaquale haftrologi chiamano epieciclo. Et fi come la 
grande fpera due poli uolgie cofi qfta piccola: Et coli a qfra 
piccola loccrchio equatore; et cofi e/ più nobile quàto c/piu 
prefTodiqucIlo» Et in fularchoouerdoffo.di quefto cerchio 
c/fixa lalucétiflTima ftella di Venere. Et auegnia che detto Ha 
elTeredied cieli fecondo laftrerta uerita:quefto numera no 
glicóprcde tutti: che quefto dicui e/facta mentionercioe lepi 
cielo rnelquale e fixa fa ftella: e/uno cielo p fe o uero fpera: 
et non ha una cflTenria con quello cbetportarauegnia che più 
fia cónaturale ad effo che glia'tri:et con effae/chiamato uno 
cielorctdinominàfi lunoetlaltro dallaftella* Comeglialtii 
cieli et laltre ftelle fitnonon ci alpre^entedatractare. Bafti 
d'oche e/detto deltauerita delterzo cielo:dclqualcaIprefenrc 
intmdotel delquale pienamente c/moftrato quello che alprc 
fciitencmeftiere. 

p Oi che moftrato nc!precedéte capitolo quale e/quc 
ftoterzo cielo: etcomcin femedefimo c/difpofto: 
Rcfta adimoftrare chi fono quefti chel muouonor 
E/adunche dafapere primamente che limouituridiquclli fo 
no fuftantie feparatedamatcria:cioe intelligentie:lequali la 
uolgare gente chiama angeli * Et diquefte creature fi chomc 
dclicieli diuerfi diuerfamente hàno fentito:auenga che laue 
rita fiairouata Furono certi philofophi dequali pareeflTerc 
Ariftotele ncllafua mctbaphififica:auenga che nelprimo di 
cielo et mundo incidenteméte paia fentirc altriméti credctto 
no folamente efferc tante quefte quàte drculatione fu (Tono 
nc^lideli;ct nó piu;diccndo che laltre farrcbbono fiate cicr 
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nalmcntc indarno:fanza operationc:cbc era impolTibilc co 
ciofia cofa che illoro efTere fia loro opcratione. Altn furilo 
fi come PlatonebuomoexcelIcntiflTimo cbc puftfono nó (o 
lamente tante intelhgenticquàti fono imouimenti deldelo; 
ma ctiàdio quàte fono lefpetic dellccofe doc/lcmaniere delle 
cofe fi come e/una fpctie tutti glibuomini:ct unaltia tutto Io 
ro:et unaltra tutte Iclarghczzetctcofi ditutto ;Etuolfero cbc 
fi:comc Icintclligcniic decidi fono generatrici diqlluciafcbii 
na dclfuotcofi qfte follerò generatrid delle altte cofe et exe 
pli ciafcuno dellafua fpera: Et chiamale Plato ydee:cbe tato 
e/adire quàto fornic et nature uniucrfali. Ligennli Iccbiama 
no dei et dee. Aduegna cbc nó cofi pbilofopbicamete quelle 
intendclTcro come Plato. Et adorauano Icloro immagini::! 
faccuano loro grandinimi templi: S i come a Giuno laqua e 
dilTcro dea dipotentfa. S i come a Palladc o ucro Mmema la 
quale dilfero dea difapientia. S i come a Vulcano ilqtialc dif 
fero dio dclfuoco.ct a Cerere laquale dilTcro dea dcllabiada 
Lequali cofe et opinioni manifcfta latefnmonianza depoeti 
cbe ritiagono i parte alcuna almodo dcgentili et nefacrifitu 
et nclaloro fede. Et ancbc rimanifefta i molti nomi anticbi ri 
mafiop nomi o per fopranomi agli lochi et antichi edifica 
come può ben ritrouarccbi uuole. Etauegna cbc p ragione 
humana qfie opinioni difopia fulTcro formtc et p «pientia 
nó lieuc àcora lauerita p loro ueduta nó fue: et p difecto da 
maeftraméto che pur di ragióe uedcr fipuo i molto maggior 
numero elTcrc lecrcaturc fopradette che nó fono Iieffcctt che 
libuomini nó polfono itédere; Et luna ragióe c/qfta. N efTu 
no dubita:nc pbilofopho ne gentile:neiudeo necbriftiano: 
ne alcuna fecta: cbellc nó fieno piene di tutta beatitudine o 
tutte 0 lamaggior partc:et che quelli beati non fieno in pfec 
nlTimo ftato.Onde conciofia cofa cbcqlla che d qui Ibuma 
ua natura nó pur una beatitudine babbuma due. S i come ql 
la dellauita du.lc et quella della cótemviat.ua. Inationale fa 
rebbe:fe noi uedemo quelle hauere beatitudine deUauitaac 
nua:cioc/duilc ndgouemare delmódo:et no bauefrcro qlU 
della comtemplatiua:Iaquale e/piu exccllenteet più diuina . 
Et códofia cofa cbc quella che ha labeatitudine ddgoucrna 
re nó polTae ialtr baucrerpche lontdlcao loro e/ uno et ppe 
tuD.-conuicnc clTere altre difuori diqfto tninifterio die fola 
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men!e umano fpcculàdo. Ef percbcqucfrauifa c^piu diuina 
Et quàto lacofa c/piu diuina:e/piu di Dio fimigliante.mani 
fefto c/ cbcquefta uira c/piu da Dio amata. Et fc ella ci pia 
amararpiu le lafua beatanza frata larga; Et fcpm le ftata lar 
ga:pm uiuentc Iba dato che alaltrui: Perche ficoncbiudc che 
troppo maggior numero fia quello di'quelle creature cbcgli 
effecti nó dimoftrano. Et non e/contro aquello cbe pare dire 
Ariftotiìe neldecimo dellctbica: cbe alefuftantie feparatecó 
cóuegna pure lafpeculatuia uifarcome pur lafpeculatma có 
uegna lor purallafpeculatióe diceite fegueUcircuIatióc del 
cielo cbe e/delmondo gouerno : laqualc e/quafi una ordinata 
ciuilitade intefa nellafpcculan'one demotori. Laltra ragione 
fie/cbe nullo effecte e/maggiore delàcagióe: po che lacagioc 
non può dare quello cbe nó ba.Onde cócio fia cofa cbeldiui 
no intellecro fia cagione ditufto maximaméte dello itellecto 
bumano:cbe Ibumano quello nó fopercbiarma da efTo e/ im 
propornonalmentefopcbiato. Duncbe fé noi plaragióe di 
fopra et p molte altre intendiamo Dio bauere potuto fere in 
numerabili quafi creature fpintuali:manifefto e/ lui quefto 
baucr facto maggior numero* Altre ragioni fipofTono uedc 
rea(Tai,Maquefte baftino alprefentc* Ne fimarauigli alcu 
no fé queftc altre ragioni cbe d/cio bauer potcmo non fono 
deltutto dimoftrate; cbcpo medefimamétedouemo admira 
re laloro excellenriarlaquale fopercbia glioccbi deliamente 
bumana. Si come dice^ilPbilofopbo nelfecódo dellametbafi 
ficaret afferma loro elTerc: poi cbe nó bauédo diloro alcuno 
fenfordalquale cominda lanoftra conofcézarpure relplédc 
nello noftro intellecto/alcuno lume delauiuadfTima loro cffé 
tiarinquàto uedemo lefopradettc ragioni et molte altrerfi co 
me afferma cbi ba glioccbi cbiufi laere cfTerc luminofa p un 
poco difplcdore o uero razzo cbe pafTa p lepupille delpolpa 
ftrello:cbe nó altrimenti fono cbiufi Iinoftn occbi itellectua 
ti mentre cbe lanima c/legata et incatenata per Iioivani del 
noftro corpo. 

d Etto ciche p difecto damaeftramento lianticbi lauc 
rita nó uidero dcllecreature fpiritual i: auegna cbe 
qllo popolo difracle fude in paite da fuoi propbeti 
amaertrato: neliqli p molte maniere diparlare et p molti mo 
di dio bauea lor parlati?* Ei eòe lapofiolo dice. Ma noi fcmo 
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dicio amacrtratì dacolut che uéne daqllo: dacolui che lefcce» 
dacolui che leconferua.'cioe/dalloimpcradorcdelluniuej-fo: 
chee/CbriftofighuoIo dclfouiano iddio: et figliuolo diMa 
ria uerginc femina ucramétc.tt figlia di loaccbino:et dadi 
mo buomo uerameine:loquale fa morto danoi: perche di e 
cbo uita. l quale fu luce che allumina noi nclietencbre.fi co 
me dice Giouanni cuangelifta: Et diflTe anoi laucritadc diql 
le cofc che noi fanza lui fapcrc non potauamonie uederc ue 
ramente. Laprima cofa et loprimo fegreto che ncmoftro fii 
una dellca cature predette ci« fu quel fuo grande legato che 
uenneaMana gioumeaa donzella ditredici anni daparte 
delfanatore celeftiale.Qucfto nofiro faluatorc có lafua boc 
cadiffcrchclpadrc lipoteua dare molte legioni dangcli.Que 
fti non nego:quando detto lifu cbelpadre baucua comadato 
agliangeli che glimmiftraffero et feruilTero. Perche manife 
fto e/anoi quelle creature in lunghlTiimo numero, perche la 
fua fpofa et fecretaria fancta cbiefa dclaquale dice Saiomo 
ne. C hi e/qfta ch« fcende dcldiferlo piena diqucllc cofe che 
dilectanorappoggiata fopra lamico fuo:dice crede et predica 
quelle nobiliffime creature quafi innumerabili:et partcle p 
tre gerarchierche e/adire tre principati fancti o uero diuini: 
Et ciafchuna gerarchia ha tre ordini: Si che noue ordini di 
creature fpi rituale lacbiefa tiene et afferma; Lopnmo e/qllo 
dcgliangeli: Lofecondo degliarcbangeli. Loterzo deTioni 
Et quefti tre ordini fanno laprima gerarchiarnon prima qua 
to a nobilitade:non ad creationetchc più fono laltre nobili: 
et tutti furono infieme create: Ma prima quanto alnoftro fall 
re adloro altezza. Poi fono ledominationi:apprcffo leuirtu 
di: poi liprincipati. Et quefn fanno lafeconda gerarchia. So 
pra quefti fono lcpotefiati:ct liCherubini: Et fopra tutti fo_ 
no liSci-aphini: Et quefti fanne laterza gerai chia:et e/protif 
rima ragione delaloro fpeculatione: Et lonumero i che fono 
Icgei:archie:e quello in che fono gliordini. C he cóciofiaco 
fa che lamaiefta diurna fia in tre pci fone che bàlio una fub 
ftantia: diloio fipuotc triplicemente contemplarcrche fipuo 
contemplare dellapotentia fomma dclpadrerlaquale mira la 
prima gerarcbia:cioe: quella che e/pnma pernobilitade.; bt 
che lultima noi annoueriamo. Et potefi comtemplare lalom 
ma fapiétiadclfigliuolo:etqueftamira lafeconda gerarchia 
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Ef puotefi contemplare laróma et femctilTTma cbantadc del 
fpiìito fàctorct quefta mira laterza gcrarchiarlaqualc più p 
pinqua anoi porge delli doni che alTa riceuc. Et cóciofiacoU 
che ciafcbuna pcrfona nclladiuina trinitade ni pi/cernente fi 
pofla cófiderare:fono i ciafcuna gerarchia tre ordini: che di 
ucrfamente cótcmplano. Puotcfi contemplare ilpadre: non 
bauendo rifpecto fcnon ad effo. Et quefra cótéplationc fàno 
IiSeraphini:che ueggiono più dellapnma cagione che nulla 
angelica natura* Puotefi confidcrare lopadre fecondo che 
ha relatione aIfigh*uoIo;doe/come dalui fiparferet come co 
lui fiunifcc» Et qucfto contemplano li Cherubini* Etpuotc 
fi ancora confidcrare lopadre fecondo che dalui ,pccdc lof pi 
rito fanctoret come dalui fipaite: cf come co lui fiunifce. Et 
quefta contemplationc fanno lipoteftadirEtpqucfto modo fi 
puote cótemplare del figliuolo et del fpirito fàcto:pche con 
ucngono effere nouc maniere difpiriri cfitcmplatiui admira 
re nelaluce che fola fcmedefma uede pienaméte* Et nó e/qui 
datacere una parola* Dico che ditutti queftì ordini fiperdcro 
no alquàti tofto che furono creati: forfè in numero della de 
ama parte: alaquale reftaurarc fu Ihumana natura poi crea 
ta:Linumcri:gliordini:Iegcnirchie narrano glicicli mobili 
che fono nouetct lodedmo annuntiaeffa unitadc et ruhilita 
diDìo^Et pero dice ilPfalmifta* Licieli narrano lagloriadi 
Diorei lope delle fucmaniannuntiano Iofii*mamento,Per 
che ragioncuole e/credere: che h'mouitori dcldclo dellaluna 
fieno dcllordine de^Iiangeli:Et quelli diMcrcurio fieno gli 
ArchàgeIi:Et quelli diVcnere fiano IiTroni:liquaIi natura 
ti delloamore dclfancto fpirito fanno laloro oparionc conna 
rurale ad enb:cioe/lomouimcnto diqucl cielo pieno damorc 
dalquale prende lafoi-ma deldecto cielo uno ardore uirtuofo 
p loquale lanimc diqua giù faccédono ad amore fccódo lalo 
ro difpofitione^Et pche gliannchi faccorfono che quel cielo 
cm qua giù cagione damore :differo amore effere figlinolo 
diVenerc* Si eòe tefnmonia Virgilio nelpnmo delleneida^ 
Oue dice Venere ad Amore; Figlio uirrumiarfiglio delfo 
mo padre:cbe Iidardi diTifecc:aoc/quclIo gigante non chu 
n^Et Ouidio nelquinto diMe]hamorfofeos:quado dice cbo 
Venere diffc ad Amore: Figlio armi mie potcnna mia* Et 
lono qucftì Troni che algouenio di quefto deio fono difpé 
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fati iti numero n»ti gt-andctdcglfqualì per lipbilofoplji et p 
liaftrologi diucrfamcntc c/fcntito fccódo che diucrfamente 
Tentil o dellefuccivculalionitaduenga che tutti fiano accorda 
ti in qucfrorcbe tati fono quàti elTi mouiméti fae; liquali fc 
condo che ncUibro dellaggregatione delle ftclle epilogato fi 
troua dallamiglioredtmoftratione deglia<trologi; fono tre. 
V»o fecondo che laftella fimuoue uerfo lofuo epiciclo. Lai 
tro fccódo che Icpicielo fimuouc có nitio loddo ugualmente 
con òlio del fole. Loterzo fecondo che tutto qllo cielo fimuo 
uetfegtiédo ilmouimento della ftellata fpera da occidente in 
oriente m cento anni un grado. Si che qfri trcmouimcn fo 
no trcinouiton. Ancora fimuoue tutto quefto cielo et riuol 
gefi coUoepiciclo daoi iente i occidente ogni di naturale una 
fiata. Loquale mouiméto fe elfo ci di itcllecto alchuno: o fe 
cfTo e/dalarapina del pmo mobile dio lofa: che ame pare pre 
fumptuofo adiudicarc. Quefti mouitori cbe mouino fono i 
tendendo lacirculationc in quel fugecto ppio che ciafchuno 
muouc: laforma nobilifTima delcielo che ha i fc principio di 
qucffa natura pafTiua gira toccbatadauirtu mouitnce: che 
quefto ttcnde: Et dico toccbata nó corporalmcte per tanto di 
uirtti laquale fidiriza in quello. Et quefti mouitori' fono qlli 
aiquali fintéde diparlarc.-etdacui io fo mia domàda. 

f Econdo che difopra nel terzo capitolo diqfto tra 
ctato fidiffe adbene intendere laprima parte dela 
pi opofta càzone.'cóucniua ragionare di quelli eie 
li et deloro motori ncglitrc precedenti capitoli e/ragionato. 
Dico adunche aquello chio moftrairfono monitori delcielo 
di Venereo VOICHEINTEDENDO.C loe/collm 
tellecto folotcome detto e/ difopra: loterzo aelo. V U i 1 1; 
ILRAGIONARE. Et non dico udite pche elli odano al 
cuno fuono.-che elli nó liàno fenfo:Ma dico udite: cioe/con 
qllo udire chcglihàno cbe e/ìtcnderc p itellecto.dicoVdite lo 
ragionare loqle e/neimio core:doe/dcrro dame cheàcora no 
amori appanto. Et e/dafapere che i tutta qucfta cazone fe 
códo luno fenfo et laltro licore fipréde p lofecreto dean o et 
nó p altra fpetial parte delaia et delcorpo. Poi glibo chiama 
tiadudireqllo che direuoglio: Affegno duei-agioni pche io 
conucneuolemente deggio aloro parlare. Luna fic/lanouita 
dclamia códiuoc.-Iaqlc p nó elTere daglialtn huomini I perta 
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fio farebbe cofi daloro itcfa* come dacoloro dictedono IiTo 
ro eftccti nellaloro opatióc» Et qfra ragione rocco quSdo die» 

Chio noi fo dir alrmi fi mipar nuouo 

Laltra ragióe c/quàdo Ibuomo nceuc bcneddo o ucro Igiu 
ria pma daqllo ritraherc acbi glelcfa fe può che ad altri aedo 
cbe fe egli e bcncficiatorcn'o che loriccue fimofrri conofcéte 
uerfo ilbencfacforcrEt (c langiuria iduca lofacrorc abuona 
mifcricordia collfdold parolerctqfta ragióe toccbo q[do dico 

lldel che fcguc louoftro ualore 
Gentili creature che noi fere 
Mitragge nello ftato ouio mitrouo 

C loc/adirc lopatióc uofria doc/ la uoftra d» culari6e e^ qlfa 
che mba tracto ncllapfete códiriSc: po cóchiudo et dico cbel 
nio parlare aloro dee clTcrc fi come c/detto. Et qfto dico qui 

Perchcl parlar dcUauitachib prouo 
Parche fidrizi degnamente auoi 

Et dopo quefte ragioni aflfegnate prìego loro delontenderc 
quando dico» 

Pero uipriego chclommtcndìate 

Mapo cbe i dafcuamanici*adifciiTionc lodicitorc maxima 
mete dee intédcre alapfuafióe doe^allabcllire dcllaudiénarfi 
eoe aqlla che e/ pndpio dituttelaltre pfuafidi eòe fiVbccforid 
fsànojcf potctifTima pfuafionc fiba arédere ludifore Attéto 
mettere didirc nuouc et gràdiìTime cofe* Seguito io allapre 
ghiera facta dellaudiétia qfta pfuafióe doe/dico abellimcnro 
annùtiado loro lamia itenti6e:laqle c/dadirc nuoue cof errio 
e/Iadiuifionc che nclamia anima ef gran cofe eoe/ loualore 
delaloro ftella«Et quefto dico in queIle.uItime]paroIe diquo 
fta prima parte. 

Io uidi'ro delcorlanomtate 
Comelanimatrida piangem lui 
Eccomcunfpirto contra'ei faue!la 
Cheuien pcirazzi dellauoftra frella 

apicno intendimento diqfte parole dico che qfto non ef'a' 
tro cbe un freqnte péficro a qfta nuoua donna comcdarc ef 



I 
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abdlire. Et qruaia nò e/altro che unaltro péficio acópagna 
IO dicófcntimcto che repugnàdo adqfto coméda et abellifce 
lamcmoriadiqlUglonofa Beatrice. Ma poche ancora lulti 
ma fétctia deIlaméte:aoe lofentiméto fitenca p qfto pefiero 
che lamemoria aiutaua: chiamo lui aia et laltro fpiito. Sicoe 
chiamare folemo ciptadini qlli chelatéghono:etnon coloro 
che Iacóbattono:aducga che luno et laltro fia c.tapdmo. Di 
co àcorache qfto fpirito uicnc p lirazzi dellaftella: Dcheja 
pere fmuole che Iiraz7.i ditiafcun ciclo fono lauia p aquale 
difccndc laloro uirtu i qfte cofe diqua giù. Et po che lirazzi 
nftfono altro che un lume che uicne dalprìcipio dellaluce p 
lairc fino allacofa illuminatatet luce nò fia fenon ncUaparte 
dcllaftellatpoche laltro ciclo:e/ diaphano aoe;trafpareter.no 
dico che uejma qftofpirito cioc/qfto penfiero daloro ciclo m 
tuttotma dala'oro ftella :laquale p la nobihtt defuoi mou.to 
ne'ditantauirturdiencllenoftreaie et nellaltre noftrc cofe 
ha aràdimma'podcrtainó obftàte che eflTa cifia iontanatqual 
uolTa più ceapf>(To.dxvn.uolte tato qto e/piu almczo delatcìr 
ntchc eia difpatio tremilia dugcto ciquàta miglia: tt qlta ci 
lalitterale cxpofitióe dcllaprima parte dellacanzonr. 
i N tefo può elTere Tuff icienteméte p lepnarrate parole 
della litterale féiétia lapma parte; pche alafccóda e da 
Ìntédcre:n«llaqlefimanifefta qllo che détro io fetia de labat 
taeliaret qfta parte haueua diuifióerche ipnma cioefnel pmo 
uerfo narro laqualitade diqfta diuerfitade fccódo laloro radi 
cerche erano dentro a me. Poi narro qllo che diceua una et 
Ultra diuerfitade» Et po pma qllo che dicea laparte che p de 
ua cioè nelucrfo che ilfecódo diqfta parte et loquarto dellacji 
zone. Adeuidétia dùche delafcictia dela pma diuifioe e/dal* 
pere che Iccofe dcono clTcre denominate daluUima nobilita 
delaloro forma. Si eòe Ihuomo delaragióe et nó delfenfo ne 
daltro che fia meno nobile.Onde quàdo fidiec Ihuomo uiue 
re-fidee itédcre Ihuomo ufare laragióc.-che e/fua fpet'ale ui 
ti ctaao dclafua nobile parte. Et po chi dalaragione riparte 
et ufa pure laparte fenfitiua nó uiue huomo: ma uiue bel tu 
S i come dice quello cxccllentilTimo Bocrio. A.fmo uiuediri 
tamente dico.-peroche lopenfiero e/propio acto dellaragionc 
pche lebeftienon pcnfanochenólhanno. Et non dico pur 
icUcminori bcftie;raa diqlle che bàno apparerà bumana:el 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 
Magi. A.5.27 




i 



fpinto «Iipecoraodaltrabcrriaabomincuolc, Dicoaducbe 
che Ulta delmio corcrcioe d^Imio détvo fuolc cfTcre un péfic 
ro fuaue: Suauc c/ràro ^to fuafo cioè/ abcllito dolce piacére 
dilectoforqfro pcficro che fcnc già fpcfTe uoltc apiedi deldrc 
dicoftoro: acuio parlo che idio:cioe/adirc cbeio pcfàdo còte 
plaua loregnoycbeati.Erdico lafinal cagione incontanente 
pche laflTo io faliua pcnfandorquando dico» 

Ouuna donna gloriar ucdea 

A dare aditcderc che pche io era certo et fono p fiia graffo fa 
reuelatfone che cfìa era i cielo: Onde io péfado fpelT e uoltc 
come pofTibile mera menàdaua quafi rapito: poi fubfeqnte 
me'tedico Icffcao diqrto péfieroradare adintcdere lafua dol 
ceza laquale era tata che mifaceua difiofo deUmoite;p àda 
ve doue ella era» Et do dico nuiuu 

Dicui parla ua me fi dolcemente 
Chelanima dicea io mcn uo gire 

Etqftae/Iaradiccdelluiia delle diucrlìtadi che en ime* Et e/ 
dafaperc:che q fi dice péfiero et no aia diqllo che fahua auc 
dere qlla beata:p chi era fpctial penficro a quello acto: Laia 
fintcde come detro e/nciprecedente capitolo p logeiieralc pi 
fiero col confentimentOipoi quando dico# 

Orapparifccchi lofafuggire 

Nano laradi cdelaltradiuerfitadedicédorfi comeqfro peti 
fiero difopra fuole effrre uita dimc:chofi unaltro appariTcc 
che fa qucfro ceflrare:Et dico fuggire p mofti-ar qllo efTer c6 
rraWorchc naturalmente luncontrario fugge laItro:et quello 
che fugge moftra p difccto diuirtu fuggire. Er dico che qfto 
pcficro chedinuouo apparifce c/poderofo ì prédere me:eti 
Ulcere laia tutta:dicendo che effo f»gnoreggia fi chclchuord 
ooe/lomio dréto triema: et lomio difuori lodimoftra i aicùa 
nuoua fébianza. Subfeqnteméte moftro lapolétia diqfto pt 
fiero nuouo p fuo effecto diccndo;che elTo mifa mirare una 
dónaretdicemi parole dilufinghi: cioè/ ragiona dinàzi agli 
occhi delmio itelligibile effecto et p medio iducermi^pmetté 
domi che lauifta degli occhi I uoi e/fua falute* Et amcgho fa 
re do/credere allaia expta dicetnó e/daguardare negliocchi 
diqfta dona p pfona che tema àgofda difofpui» Et c/bcl aio 
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do recto WcotcluJdo difuon parclacofa difabdlirlT: etdcfro 
ucramétc fabcllifcc. Più nó poteua qfto nouo péfier o damo 
re iducerc lamia méte acófctirerchc ragionare delauirtu del 
b Oracbemoftratoco // Iiocchi dicoftcì jpfùdamcnte» 
iDCCt p che nafce amore:aladiurrfita che micóbattcì^ 
cedere ficóuiene:ad aprire lafcntétia diqlla parte nelU 
quale cótcdono i me diucrfi péfamctK Dico che pma ficóuic 
ne dire diqlla parte delaia:cioe dcllàticho péfiei o: et poi p U 
Itrorp qfia ragionctche fépitqllocbc maximamètc direinré 
de ildiciroretfidee Tatuare d:drieto:pochc qllo che ultimmaé 
te (idice più rimane nelLiio dello uditori^Onde cóciofiacofai 
che io intéda più adire et aragionare qllo che iopa dicoftoro 
acuio parlo fa che qllo che e(Ta diffa: ragionouole fu pma di 
re et ragionare lacóditióedcllapane che ficorrópeua: et poi 
qlla ddaltra che figeneraua. Verame te q nafce undubionlq 
le no efdatrapafTarefàza dicbiaiare. Potrebbe dire alchuno 
cóciofia cofa che amore fia cffecto diqfte itclhgenne acui io 
parlo. Et qllo dipma fafTe amore cofi eòe qfto dipoi: pche la 
foro uirtu corrópe lunoret laltro genei-arconcio fia cofa che 
inàzi dee qllo faluare: p laragióe che ciafcuna cagione ama 
lofuo e(fecto:et amando qllorfalua qllaltro. A qfra qftione fi 
può leggierméterifpódererchcleffcctod.coftoro e ^^moreco 
me c/detto: poche faluare iiolpofTono fenon in qlli fubgettt 
che fon fottopofti alloro orculatióe: cfTo tranfmutaro diqlU 
parte che fuori diloro potefta i qlla che ue détrorcioe dellau 
partita dcfta uita i qlla che e i elTa- Si eoe lanamra humana 
trafmuta ncllaforma humana lafua confcruatione di padre i 
figIio:pche nó può i cffo padre ppetualmente colfuo cffecta 
cófcruare;dico effecto iqro laia colcorpo cógmn fono cffcctt 
diqlla che e'paititappetualmcte durainamra pui chehuma 
naiet cofi c/foluta laqftóie.Ma po che delaimortalitadelaia e 

a tocchatorfaro una digrelTione ragionado diqlla: pche diql 
la ragionàdo farà bello terminare lo pari a re diqlla urna Bc* 
rnce beata:delaqualc più parlare i qfto libro nó itendo :p p 
ponimento dico che itra tutte Icbcftialitadi qlla c/ftolnnima 
uihfTima et dànofifTimarchi crede dopo qfta ulta efTcvc al 
tra uita: poche fe noi riuolgiamo tutte lefcripturc fi dephilo 
fopbi come deglialtri faui fcriptori rutti cócordano i qfto che 
mnoi na parte alcuna ppetualc. Et qfto maximamcnre pare 
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uolerc Arifrotile ni qllo dclUia. Quefto par uoìcve maxima 
mércciafcuno ftoyco^Quefro par aoIcreTuIIio fpctiaimctc 
iqllo libello dclaueccbezza.-qucfto paruolcre ciafcan poeta 
che fccódo lafeJc dcgétih bàno parlato. Quefto par uolere 
ciafcuna Icggcrgiudci: faraoni ;tartari;ct qualuncbc altri ui 
uono (ccòdo alcuna ragiancrcbc fe/tutn fufTcro igannaii; fc 
guitcrebbe una ipoffibilita cbc pur ar/trabere farebbe born 
bile» C lafcuno decito che lanatura bumana e/pfccnflTima di 
futfe laltreiiature diqua giù. Et qfto nullo nicga;ct Ariftoti 
Jc lafTcrma quàdo dice nel.xii.dcgh alali che Ibuomo e/pfec 
tiflTimo ditutti gbaiali.Ondc conciofia cofa cbe molti cbe ui 
Mono ircramctc fieno moitali.Si come aiali bruri;et fieno f5 
za qTta fpcràza tutri métre cbe uiuouo doc/daltra uitarfc la 
noftra fpcranza fu(Tc uanarmaggiore farebbe lonoftro difc 
cto cbc di nullo altro aialerconoofia cofa cbe molti già fieno 
futi cbc bàno data qf ra uita p qlla. Et cofi fcguitcrcbbe che 
lopfcctiflTimo aiale cioc/lbuomo fuflTe ipfcctifrimo cbe e/ ipof 
fibilerct che qlla parte cioel laragióe cbc e/fua pfeetide mag 
giore fuffc alui càgióc di maggior difectorcbc drìtntto diuer 
fo pare adire. Ancora feguiterebbc cbc lanatura cótra f emc 
dffimaqfta fpcràza ncHamente humana pofrobaucffc: poi 
cbc detto e/cbc molti alamortcdelcorpo fono corfi:p uiuerc 
ncllaltra uita: Et qfto c/àcoraipofTibile. Ancora uedemo c6 
tinua expicntiadelanoftraimortalitade ncllcdiuiaariani de 
noftn fogni:liqli efTer no potrebbono fe i noi alcuna parto 
imortale nó fufTcrcSdofia cofa che imortale cfTerc conucga 
loriuclàteo fcorporcocbefia:fc bene fipéfa fottiimctc; Et di 
co corporeo et icorporeo:p Icdiucrfc opniiói cbe trouo dicio 
et qllo che/ mofTo o ucro iformato damformatorc imediato 
debba pporrione bauere allo iformatoreret dallo imortale al 
lo imoitale nulla fia jpporti'onc. Ancora naccrta ladoctrina 
ueraciflfima dixpo:Iaqualc c uia uerita et luce. Via:pche per 
cfTa fàza ipedimcto andiamo alla felicita disila imortalitaic 
Verira;pcbc non foffcra alcuno errore* Luce:pcbcaIIumia 
noi nellefenebrcdellaignoranria módana.Qucftadocrrina 
dico cbe ncfa certi fopra tutte altre ragionirpcroche quella a 
noicdata.-cbelanoftraimortalitadc uedeetmifura. Laqua 
le noi non potcmo pcifecfamcntcucdcrc mentre cbclnoftro 
immorale ccimoitalc c/mifchiaio*Ma ucdcmolo per fede p 
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fcmmentc:Et per ragione leucdemo c5 onhrx iofcurìtiàt 
laquale incontra per miftura delmottale collimottalc. Et do 
dee edere potcntiflìmo argumcnto:cbc in noi lune et laltro 
fia. Et io cofi credotcofi affermotcofi certo fono: Et ad altra 
Ulta migliore dopo quefta paflare:Ia oue quella gloriofa don 
na uiue.-dcUaqualc tu lanima mia innamorata; quàdo cótcn 
dcua.'come nel fcguente capitolo firagionera. 

t Ornando alpropofitoMico che quefto ucrfo che m 
comincia. 

Troua contraro tal che lodiftruggc 

Intcdo manifefurc qllo che lanima mia dentro ame ragion» 
ua:doe/lantichopen»ìeroconti-alonuouo. Et prima bricue 
mente manifcfto lacagione dclfuo lamcutcuolc parlare quan 
do dico. 

Troua contraro tal chclodiftrugge 
Lhumil pcnfiero che parlar mifuolc 
Dunangiola dicn ciclo e coronata 

Quefto e/quello fpiritual pcfierodelqualcdett» e/ difo prat 
che foleua clTcre'uita delcor dolente: poi quàdo dico. 

Lanima piange fi ancor lendolc 

Mamfefto laia mia eflferciàcora dalaftia parte: et c6 triftina 
parlare: Et dico che dice parole lamétàdofi:quafi come lima 
rauiglialTc dellafubita trafmutàtionc dicendo. 

Olafla me come fifugge 

Quefto pictofo che mba confolata 

Ben può dire cófolata:chc.nellafua gràdc pdita quèfto peit 
fiero che nclcielo faliua labaucua data molu cófolanoc. poi 
jDprcflb ad fcufa di fe dico:cbe fmolge nitto lomio pcniier© 
cfoe/lanima delaquale dico quefta affannata:et parla contr* 
aglioccbi.Et quefto fimanifcfta qmui. 

Dcffli occhi miei dice quella affannata 

Et dico che ella dice dilc-ro et cbontra loro tre cbofc . L« 
nWmafScbebeftemia Ibora cbe quefta donnahu de.E 
SXolefapere: Cbeaducgna P'-'-^^^;^^^^ 
j . u,.*o nnfTono nenirc: ucramcnte quella che uicnc 
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etfmcdc: et che nellaimagmanua fiTuggcIIa fohmtte. Etq 
ùo e/po cbelnemo p loqualc corre lofpinto uifiuo c/ dintto 
a quella parte. Et po ueramétc locchio lairro occhio non può 
guardai e;fi che clTo ne fia ucduto dalui:che fi comcqllo che 
mira riceue laforma dellapupilla p rccta linearcofi p qlla me 
defima linea lafua forma feneua i ql che lamira* Et molte uol 
tencidirizzarc diqfta linea difcoccha larcbo dicolui alquale 
ogniarmceleggiere.po quàdo dicoXHE TAL DON 
NA LIVIDE. E/ràio a dire qto che gliocchi fua et imia fi 
guardal o. La feconda cofa che dice fie che riprende lafua di' 
fobedicntia quando dicr» 

Et perche non crcicano a me di! ci 

Poi procede alaterza cofa ce diceiche nó dee fe n'prédcre di 
f uidi ncro :ma loro dinó ubidire: pche dice: Se alcuna uol 
ta di qfta dona ragionando dicedeineglioccbi dicoftei doue 
rebbe effer uirru fopra me;fc ella bauclTc operata lauia diuc 
nire. Etqfirfto dice qui# 

Io dicca ben n egl locchi dicoflreì 

Et ben fidee ere iere che iaia mia conofcea lafua difpofitionc 
acta ariceucrc lacto diqfra dónarct po nó remca:cbc lacto del 
Iiagenti fipréde neldifpofro paciéte. S i come ilphilofopbo df 
ce nelfecódo delaia- Er po fe lacera bauenTe fpinto datemerc 
più te nerebbe diuenire airazzo delfole che nó fa lapietrat 
poche lafua difpofitióe riceue qllo p più foitcopatione. Viti 
mataméte manifefta lanima nel ^uo parlare laprefumptionc 
loro pcncolofa effe ftara quando dice 

Et non miLiaircchràncfudL accorta > 
Che non miralfcrtal chio nefon morta 

Nó lamirafferdice colui dicui pma detto baucacbolui cheli 
miei pan uccide:ct cofi termina Icfue parole alleqlc rifpódc 
fonono péfiero fi eoe nel feguénte capitolo fidichiarera* 
d Imofrrata ci la fétentiadiqlla parte nellaqle parla laia 
e oe làticbo péfiero che ficorruppe. Hora feqntemete 
fi dee moftrare lafentétia dellaparte ncllaqle parla lopéfiero 
nuouo aducrfo: Et qfta pane fi contiene tutta nel ueifo che 
comicia-TV NON SE MORTA. Laql parte abene iten 
dcrc;fiuuoIein due partitc;cbc ncllapma parte che cornicia 
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Mira quantclla e piatofa 

Dice adunche cótinuandofi ahiltime fue parole: Non efuc 
ro che tu fia molta» Ma lacagione pcfic morta ri pare effcrc 
fic/uno fmarrimento nelquale fc caduta uiicmentc p qucfra 
donna che e apparita* Et qui cfdanotare che fi eoe dice Boc 
no nelafua confolanonetOgni fubito mouimento dicofe no 
aduicne fanza alcuno difcorriméto danimo. Et qfto uuol di 
re loriprendcrc diquefto penficro: loqual fichiama fpiritcl 
damorc» Adarcadintendcre chclcófentimentomio picgaua 
in ucr diluì: Ercofi fipuo quefto itédcrc maggiormétcìct co 
conofccrc lafuauictoriarquàdo dice:^ia anima nofti-a face 
dofi familiare diquclla. Poi come e/detto comoda quello che 
far dee quefta anima riprefa p uènirc lei ad fc in lei dice^ 

Mira quantclle piatofa et humilc 

Che fono propio rimedio alatemcn2a:dclaqual parcualam 
ma palfionota: Due cofc fon qucftc che maximamétc cógni 
tcTàno dolla pfona bene fpcrarc: maximamcte lapietade la 
quale fa rifplédcre ogni altra boutade collumc Tuo* Perche 
Vn-gilio diEnea parlando ì maggior fua loda pictofo lochia 
ma.Etnon e/pietadc quella che crede lauolgarc gente: cioo 
dolerfe delaltrui male:anzi e/ quefto un fuo fpcriale efifecto 
che fichiama mifcricordia et pafTione» La pictade non eì paf 
fione: anzi e/una nobile difpofitione danimo apparecchia 
fa diriceucre amore: mifcricordia et altre caritariuc paflfioni 
Poi'dicc. Mira anche quanto ti 

Saggia ce cortcfe nella fua grandezza 

Hor dice tre cofc Icquali fecondo quelle cheip noiiacquiftar 
fi pofTono: maximamente fanno la perfona patiente* Dice 
S AGG I A . Hor che c/piu bello in donna che fapcrc^ Dice 
C ORTE S E . N ulla cofa fta più in dona bene che cortefia 
Et non fieno limifcri uolgari anche diqucfto uocabulo ingà 
nari che credono che coitefia non fia altro che larghbczza t 
Et lalarghezza c/una fperiale et non generale cortei la. Cor 
tefia et honeftadc e/tuttuno. Et perochc nelecoiti antichamé 
icleuirtudietbelli coftumifufauano:fi comchoggi fufalo 
contrario ;fitolfc quello uocabolo* Et fu tauro adn'C cortefia 
guato ufu dicorte: Loqual uocabolo fc oggi fitogliefrc dalle 
corte maximamente ditalia non farebbe adire altro che tur 
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pezza.Dfco. NELLA SVA GRANbE ZZA: ta 
grandezza temporale delaquale qui fintende maximamétc 
fta bene accompagnata có ledue predette bon tadi :po chella 
prcrume:cbe moftra lobene ctJaltro delaperfona chiaramea 
te:ct quanto fapere et quàto babifo aìrtuofo;non fiparc per 
quefto lumcnó hauerc; et quanta materia et quàti initii fidi 
fcernono p bauere qucfto lume: Meglio farebbe aglimiferi 
gradi macti ftolti et ixióofi eflfere ì balFo (uto che ne «mondo 
ne doppo lauita farebbona tato ifamati» Veramétc di cofra 
rodice Salomone nellecclefiartico. Etunaltramfermitadc 
pefTima uidi rottolfole:cio ricchezze cóferuate i male dclloc 
fignorc» Poi rubfequétemcte l'ponc aIlei:cioe/aIIaia mia che 
chiami o nai coftei fua dona pmettédo allei chcdido affai fi 
contcnterarquàdq ella farà dellefuc adorne^ze accorta.» Et 
qucfto dicequmi 

Che fe tu non riagaani tu ucdrai 

Ne altro dice mfjno ailafinc diquefto uerfoiEtqui tennma 
lafentctia htrerale ditucto qllo che i quefta canzone dico pa^ 
landa aquellc mtclligcntie celcftiali» 

Lnmamétc fecondo che di'fapra diflTi lali ttera diqfto 
comento quàdo partio leparti principali diquefta c5 
zonea'aminuolgocó lafacdadelmio fcrmone aU 
canzone medefimarct aquella parlo. Et accioche qfta parte 
più picnamcte fia itefa: dico che gencralméte fichiama i eia 
fcuna càzone tornata pache lidicitori che imprima ufaro di 
farla fenno qllapche càtara gllarlacà zone có certa p?rfcdel 
cato adcffa firitornafTe^Ma io rade uolte aquella intétionc U 
fece* Et accioche altri faccai-geflre:rade uolte lapuofe có lot 
dine dellacanzonequàto e/alnumero:che alanota e/neceffa 
rio • Ma feola quàdo alcuna cofa in adornamento della cari 
zone era mefriero a dire fuori dclafua fenténa: fi chomc in 
quefta et nelaltrc ueder fipotra. Et po dico alprefente che la 
bontade et labcHezza didafcun fermonc fono intraloro pai! 
lite et diucrfe:che labonfadc einellafententia: et fabellezza 
c/ntllornamento deleparolerct luna et laln-a c/có dilccto: ad 
uenga che labonfade fia maximamentc dilcctofa.Ondc eoa 
ciofia cofa die labontade diqucfta canzone fuffc malageua 
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le afentirc per Icdiuerfc pcifonc che in c(Ta finducono apar 
lare* Douc firithieggiono molte di fri ctioni» Et labellezza 
fulTe agcuole a ucdci c parucmi meftiei o allacanzone die p 
glialtri fiponcfrc pia mente allabellczza che allabonra; Ec q 
fro d quello che dico in quelta parte: Ma peroche molte fu 
te aduicne che lamonire pare prcfumptuofo per ceitc condì 
Honi:fuole ilRbcctorico indirectaméte parlare altrui diiizà 
do Icfue parole non aquello per cui dicerma uerfo unaltro • 
Et qucfto modo fitienc qui ueramenre:cbe allacanzone uan 
no leparoIe:etaghhuomini laintentionc Dico adunche» Io 
credo canzone che radi fono cioe/pochi quelli che iiitédano 
te bene» Et dico lacagionclaqualè e doppia» Prima peroche 
fatichofamcnte parli : faticofa dico per la chagione che detta 
c/.Poi peroche forte parh.fortedico quàto allanouita della 
fententia»H ora appi edo amonifco lei;et dico» Si per ucntu 
la incontra che tu uadi la doue perOone fieno che dubitare ti 
paiano nelatua ragioneaió tifmamrc:ma di loro:poi che nfi 
ucdete lamia bontarponete mente almeno lamia bclleza»che 
nó uoglio in ciò altro dire fecondo che e/derto difopra; fcno 
ne»0 huomini che ucdere non potete lafentctia di quelta cà 
zone non larifmtate perorma ponete mente lafua bellezza, 
che ci grande fi perconftruaione; iaqualc fapparriene ogli 
grammatici:fi per lordine delfermonc :che fapparneneagli 
Rhcctorici;fi per lo numero dcllefue pam :che i appai tienea 
mufid» Lequalichofe in e(Ta fi polTono ben uederepcrcbi 
ben guarda» Etquefta e/tutta lalitteiale fententia della pri 
ma canzone:che e/pcr prima uiuanda intcfa inanzi 

p Oi che lalitferalc fentenria e/ fofTidentemente di 
moftrata;e/daprocedere allacxpofitione allegori 
cba et uera:Et pero pnncipiando ancora dacapo: 
<j|i'co : che come per me fu perduto loprimo dilecto dellamia 
iinima:delaquale facta c/mentione difoprario nmafi ditanta 
rnftitia punao:die confoito non miaaleua alchuno» Tutta 
uia dopo alquanto tempo lamia mente che fargomentaua di 
fariare:puide poi che ne ilmio ne laltrui confolare ualeua:ri 
roPìarc almodo che alcuno fcófolato i)auea tenuto acófolat 
fi . Et mifimi ad allegare et legere qtlo nó conofciuto damoltt 
Fibro diBoctio:ndqlc cattiuo et difcacciato có folate fhaucua^ 
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Et udendo ancora chcTuIlio feri prò bauca unaltraltro libro 
nelquale tractàdo dellamifradeibaiicua toccbatc parole della 
confolatione di Lelio buomo cxccllentilTimo ncllamortc di 
Scipione amico fuor mifimi aicgere et allegare qllo: Et ad 
uegna cbe duro mifuiTe prima éri-are nellaloro fététia; final 
mente uétrai tanto entrorquoto larte digràmatica chio hauc 
ua:ct umpocbo dimio ingegno poteua farerper loquale igc 
gno molte cofe.quafi come fognàdo già uedeuacfi come nel 
lauita nuoua fipuo uedcre* Et fi come eflTcre fuolc che Ibuo 
mo ua cercando ar^enro;ct fuori dellainrentfone truoua oro 
loquale occulta cagione prefcnra non forfè fanza diaino im 
pcrio» Io cbe cercauadiconfolarmc:trouai no folaméfcallc 
mie lagrime rimedio:mauocaboIi dautori:crdifcictia: et di 
libri tliquali confideràdo giudicauabcnc: che lapbilofopbia 
che era donna diquefti autori: diqucffe fciétierct di quefti li 
bri fufTe fóma cola Et immaginaua lei facta come una dona 
gentile; Et non lapotcuo immaginare in acto alcuno fenon 
mifericordiofo* Percbe fi uole'tieri lofenfo diuero lamiraua 
che a pena lopoteua uolgere daquella» Et da qucfto immagi 
nare comiciai adandarc la douclla fidimoftraua ueracemcn 
te cioc/nellefcuole dercligiofi: et alle difputationi dipbilofo 
phanti;fi che in picchol tempo forfè ditrenta mefi comindai 
afentire tanto della fua dolcczzaichelfuo amore cacatua et 
deftruggeua ognalcro penfiero» Perche io fentendomi leua 
re dalpéfiero delprimo amore allaun tu diqfto quafi maraui 
gliandomi aperfc laboccha nelparlare delapropofta càzone 
moftràdo lamia códitione fotto figura daltrc cofe^poche del 
ladóna diaii io minnamoraua nó era degna rima diuolgarc 
alcuno paIefeméfe:porrarc:ne gliuditori erano tato ben di 
fpofti che baueffero fi leggiere Icfictitii parole apprefe: Ne 
laucra eòe àlafictitia ♦ Pero farebbe-data loro fede alafétéria 
che diuero ficrcdeua dcltutto chedifpofto fuffeaqllo amore: 
che nó ficredeua: diqueffo commciai duncbe adire 

Voi che intédendo il terzo del mouctc. 

Et perche come, c/detto quefra donna fu figliuola didio:regi 
na ditutfo-nobilifTima et bcllifrima philofopbia:e/ dauedcrc 
chi furo quefri mouitori: etqfto terzo cielo* Et prima delter 
!o;fcconJo lordine trapalato; Et iió c/qui meftiere di procd 
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derc diuideiìdo et ad littera exponédo che uolta parola fiai 
tia diquello chclla fuona i quello cbellantcnde p lapafTata ex 
pofirionc qucfta fetuentia fia f jftidcntcmcntc palefc. 
a Vedere qllo che per loterzo ciclo finicnderpnVna fi 
uuole ucdcrc che per quefro folo uocobolo ciclo io 
uoglio dire: et poi fiucdra come et pche qfto terzo 
celo cifu moftiere. Dico che p cielo io incèdo lafcientiaret p 
licicli lcfcientie;Et p tre fimililudini che lideli hanno colle 
fciétie maximamcte et p lordine et numero i che paiono con 
ucnirc* Si come tractàdo qllo uocabolo cioè/ terzo fiucdra» 
La prima fimilitudine fie/lareuolntioncdclluno ctdellaltro 
intorno a un fuo imobile: che ciafcuno ciclo mobile fiuolgc 
intorno alfuo cétro:loqualc qro p lofuo mouiméto nó fimuo 
ue.Et cofi oafcuna fciétia fimuoue intorno alfuo <ugerto lo 
quale e(Ta non muouerpoche nulla fcientia dimoftra loppio 
fug^rtrormafuppone quello- Lafecódafimilitudmeficiloillu 
minare delluno et dellaltrotchedafcunodclo illumina leco 
fc uifibili:cofi ciafcuna fcientia illumina laitelligibile. Et la 
terza fimilitudinc fic linduccre pfecnonc nelledifpoftc ( ofe 
Delalqe inductione grò pma alapfectióe cioè delagenemio 
ne fuftantialerturti ipbilofophi concordano che icicli fieno 
cagione. Aduenga che diuerfaméte qfto pógano quafi dalli 
motori: Si eoe Plato: Auicénaret AlgazeI- LiqlidaeHc frel 
le fpetialmétc laie humanc: Si eoe Socrate: et ancor Piare et 
Dionyfio ad adcmico: iquali dauiriu cclcfnale: che e/nelca 
lorc naruralc delfcmc: Si come Anftorilc et glialm penpare 
tid. Cofi delainductione dellapfectioncifecódo lefcientiC fo 
no cagione i noi p Ihabito dclequali potemo lauentadc fpecu 
lare: che e/ulrima pfecrione nofcra. Si come dice il Pbilofo 
pho ndfcCto dellethycarquado dice: che ucro e lobene dello 
intellccto. Per qffe có altn.fimiliiudini molte fipuo lafciétia 
delo chiamare. H ora pche terzo cielo fidica e/daucderc ad 
che e/meftfcrcfarc cófiderarioncfopra una opationerche r/ 
ncllordinc decidi adquello dcllcfcientie. C ome adùche difo 
pra e/narrato lifeprc cieli primi a noi fono qlli ddlepianeti: 
poi fono due deli fopra qftKmobili:et uno fopra turri quicro 
Alifeptc primi rifpódono lefepte fcicntic:ddlriuio et delqua 
driuio:cioe/gràmanca:dialetica:rhcctorica:anfmetrica:mu 
fica:gcomctria;ct afrrologia* Alociaua fpcra cioè/ allaftclla 



n fpera rìfponde lafacntfa naturale che fifica ficbiamaret fa 
pnma fcientia che fichiama mcthafica: Allanona fpcra rifpo 
de. lafdcna morale. Et alcielo gcro riTpondc la faéria diurna 
che c/tbeologia appellnt.i. Et laragi'on pche ciò fia brcucmé 
te c/dau edere. Dico cbelcielo dellaluna collagràmatica fafTo 
miglia:pche adcffo fipuo comparare;che fé laluna figuarda 
bene due cofe fiueggfoiio in e(Ta propie: che nó fiueggi'ono 
ncHaltrc ftelle: Luna fie/lombra che eli cfTa: laquale nó e/al 
fro che ranrade delfuo corpo alaquale no pofTono terminare 
lirazzi delfolcretp ripcuotcrfi cofi eòe nelaltre parti» Lai 
fra fic/Iauanatione nelafua luininofiradexchc hor luce daun 
LiroretLordunaltro fecódo che! fole lauede.Et qfte duc^^pic 
radi ha lagramaticarcbe p lafua infuiitadc li raggi dellaragio 
ne in cffa nó fiterminano in parte fpenalrncntc deuocabolù 
Et luce hor diqua hor dil.^ : in tato grò certi uocaboli recite de 
clinationircertc cóftrucnoni fono i uforche già non furono 
et molti già fumo cancor faranno. Si come dice Orario nel 
pricipio delapoetriarquàdo dice: Molti uocaboli rinafceraa 
no che già cadcro* Et locielo diMercurio fipuo cópai-are alla 
dialcthica p d uc ppictadircbc Mercurio e/Iapiu picchola ftcl 
la delcielorchc la^tita delfuo diametro nó e/ pm di.crxxxiù 
migliarfecódo che pone Alpbegranorchedice qlla cflTcredel 
le. xxviii. parti juna dcldiametro delatcrra faquale c/fei milia 
clqutcéxo miglia. Laltra^ppicta (Te che più ua uelata dcrazzi 
dclfole chenulla altra ftclla.ct qftc dueppictadi fonoVieladia 
lerica che ladialetyca.E/minorc i Tuo corpo che.'nulfaltra fa© 
ria. che pfectaméte c/cópilata et teminata i ql tato tcfto che 
ncllartc uccchia et nella nuoua fitmouazEt ua più uelata che 
nulla altra Tcicntia in qto procede có più' fophiftici et appro 
babili arguméri più che altra.Et lodelo diVencre fipuo com 
parare alla rhcctorica p due ^pictadi: Luna fie lachiarezza 
delfuo afpectorchc c/fuauifTima auedere più che altra ftclla 
Laltra fie/lafua apparéria or damane or dafera. Et qfte due 
|>pietadi fono nelarectorica: che larcctorica ci fuauim'ma di 
tutte laltre fcie'tietpoche accio pric/piilrnéfcintéde. Appare 
damane quado dinazi dcluifo dclluditorc loretorico parla: 
Appe dafera cioè/ retro rquàdo lalettera p laparte remota fi 
parla p loretorico. Et locielo delfole fipuo cóparare alarifme 
tn'ca p due propietadi. Luna (ìe/che delfuo lume tutte laltrc 



ftclle fiiiformano. Laltra fi'c/cbc loccbio nolpuo mirare. Et 
qftc due propietadi fono nclarifmetrica.cbe delfao lume tut 
tclefciétie falluminano: poche liloro fugctti fono tutti folto 
alcuo numero cófidcratirEt ncllccófideratiói diqlle fépre có 
numero fiocede. S icóc nellafcictia naturale e/ fugctto locor 
PO mobile:loqualc corpo mobile hai fc ragioni dicótinuitadi 
Et qfta ha ì fe ragione dinumcro ifuiito et dclanatuiale fcic 
tfa Lafuacól'ideratióe pricipalinTima elcófiderarc lipriapii 
dclìecofe naturali:iquali fono trc:cioe/matcria:priuatióe:ct 
forma:nequali fmedc qfto numero: nò folamétc ì tutti infic 
mc-ma ancora i ciafcuno e/numero chi ben confiderà fottìi 
mente. Perche Pitbagora fecódo che già dice Ariftotile nel 
Drimodclaphificaponeuaipricipu delecofc naturali; lopari 
et lodifparitcófideràdo tutte lecofe e(Tere numero. Laltra p 
pictade delfole ancor fiuede: nelnumeio delquale e/larifme 
trica-cbe loccbio dcUitfUecto nolpuo mirarc:pocbel numero 
ouato c in fe cófidcrato e infinito; Et qfto nó potemo/noi ni 
rendere Et locielo di Marte fipuo cópaiaic alamufica p due 
npictadi. Luna fie/lafua più bella relatióe:cbc annumeràdo 
Ucicli mobili daqualuncbc ficomincia o dallinfimo o dal fo 
mo effo ciclo^diMarte e loquinto;e(ro e lomczo ditutti cioè/ 
dellipiimi ^llifecódi delliterzi et delliquarti . Laltra fic che 
elfo fe Marte difecca;et arde Icchofe perche lofuo calore e fi 
mite aquello delfuocho.Et quefto e quello perche e(To pare 
affocato dicalorc quàdo più et quàdo meno fccodo lafpellez 
za etraritade dcuapori cbcfcguitano;iquali per loro mede 
fimi'molie uolte faccédono; fi come nclprimo dellamctbau 
ra e detcrminato- Et pero dice Albumafar;cbelacccnclimen 
to di qucfti uapon fignifica morte di Regno trafmutamen 
to dircenirperocbe fono effecn dcllafignonadiMartc:Et Se 
nera dice pei^ che ncllamortc di Augufto imperadore uide 
in alto una palladi fuocho. Etin Fnenj^e nel princi / 
DIO della fua dcftiuctionc ueduta fu ncllaire m figura di 
una croce ;Krandi(rima quantità di quefn uapon leguact 
delIaftelladiMarle.Etquefte due propietadi fono ne amufi 
ca-laquale e tutta rclatiua;fi come fmede ncUeparole barmo 
nizate; et necanti:dequali tanto più dolce barmonia rcfulra 
pianto più larelationc e bella; laquale m cffa fcicnna maxi 
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mamentce/bclla pcbcmaximamcnfcm effa (Intende* Anc# 

ra hmiifica trabead fé lifpinti bumanircbe quafi fono pnn 
cip.ilmccc uapon delcuorcrfi cbe quaff ficefTano daogni opa 
lione fie Kinima in ren-a quando Iodc:ct lauiriu difutti quaf 
corre alofpirito fcfibile cbcnccue ilfuono.EI locielo diGio 
ue fipuo compai-arealaj^eomcrna pduc ^picfadù Luna fic 
che muoiie tra due celi repugnàn alafua buona tépanoa.Si 
cóeqJfodiMarrecqlIo di Saturno. OndePtoIomeo dice nel 
Io Ale/7Mo libro cbe Gioue e frclla di tempafa cópiexione in 
merodclafredura di S^nurnoerdelcalorediMarte^Laltra fi 
CI cbe infra tutte leftelle biancba fimortra quaf/ argétata.Et 
quefrecofe fono nellafcienn'a dellagcometna. Lageomefna 
fimiioue fra due repugnnti' adcffa: Si come trai punto elcer 
cbio. Et dico cercbio largametc ogni ritondo o coipo o fupfi 
cierche fi come dice Eudide lopunto e pricipio diqll u Etfc 
condo cbe dice loccrcbio c pfecriflTima fij^ura in qllo cbe co 
uiene pero bauerc ragione difine- S icbe tralpunto elcercbio 
Si cometralpndpioelfincfimuoue lageometria. Etqueftc 
ducalafua cortezza ìpugnanorcbelpuntoplafua idiuifibill 
tade et immfurabilerclcercbio p lofuo archo e impofTibile 
adquadrarc pfectaméte; Et po e impoffibile amifurare apun 
to. Et ancora lageometna e biàcbifrima in qto e fàza macu 
la derrorcretcertifTima per fc etp lafuaàcella cbe ficbiama 
pfpectfua. Et locielo di Saturno ba due ppietadiip lequab fi 
può cóparare alaftrologia. Luna ficlatardezza dclfuo mouì 
mento p dodici fegni cbe xxviiii.anni et più fecondo lefcrip 
ture degb aftroloj^i uuole dite mpo lofuo ccn bio. Laltra fief 
cbe fopra tutti lialtri pianeti effa e alta. Et qfte due J)pietadi 
fono nelaftrologi'arcbe nelfuo cercbio cópiererdoe nclapn 
dimento diqlla uolge gradiflTimo fpatio ditcporfi p lefue che 
fono pm che dalcuna dcllefopradette fdenne.-fi p lafpientu 
cbe abene giudicare in cda ficóuienc. Et ancora e altiffima 
datuttc gbaltrerpocbe fi come dice Ariftotilc nelromidamc 
to delanima: Lafcientia e alta dinobilitate p lanohilitade del 
fuo fugettorEtp lafua certezza e qfta più cbe alcbuna delle 
fopradette et nobile et alta p nobile et alto fugetto cW delmo 
uimentodeldelo: E/alta et nobile p lafua: certezza: laquafc 
c'faza ogni difecto:Si comcqlla cbe dapfectinrimo et da re 
guIanlTini© priapio uicncici fc difcao i lei p alcuno fi crede 



non e/dalafua parte ma fi come dice Ptolomco d p lanegligétia 
nbftra:ctaqucllafidtc imputare. ...... , 

a Pp(To licópa. atiói che facti delifeptcpmi cicli e dapcedcre 
aJlialtn che foH tre.-come pm uolte fenarrato. Dico chel 
odo ftellato fipuo cópaiaicalafifica p trc^pietadiietaU 
irelhafifica v altre tictcbelo cidimoftra di fe due uifibili cofe:ri 
come Icmolte ftclle et fi come lagaIaxia;cioe/ quel biàco cerchio 
<ì>cluol^o chiama uia difaiacopo.-et moftraci luno depoli: et lai 
tro tiene afcuro.-ct moftraci uno fuo mouimcto daoncte ad oca 
ntc.ci iinaltro cbc fa daoccidentcad oriéte;quan atienc afco 
ro:pche p ordine e daueic pma lacópatióc dellafifica; et poiqUa 
d< lanK-tbanfica. Dico chelcielo fiellato amoftra molte ftelle che 
fccódo che faui devvpto hàno ueduto ifinoalultima ftella che ap 
pare loro nelmeridie.Mxxii.corporadiftcUc pópno:dicuio pal- 
io. Et diqfto ha cfTo grandilTima fimilitudmc colafifica.-fc ben fi 
cuardano loitilméte qfli tre numeri:cio due:et uéti :et miUetchc 
p Icduc f.ntéJe lor^iouiméto !ocale:ilqIc ti daun puto adunaltro 
dmecelTita. Et p louén fignificalomouimetodclalteranoe: che 
tócofia cofa che dal.x.ifu nó fiuada fenó effo dieccaiterado co 
srl.altii.x.et cófefteff-o.Etlapiu bella alterat.one che efTo nceua 
Ha Ufua difemedefimoiet bpma che nceua fu uen: ragioneut, 
lemóte v qfio numero lodetto mouimcto figmfica. Etp lom.lle 
fi^nific^ lomeuiméro delcrcfccrc:che in nome eoe qfto mi le e/ 
lonia^g^ove nume: o;et più crcfcere nó fipuo:feno qfto molnpli 
cade Et qln tre mou.méti foli moftra laf.f.ca; S. come nelqn o 
dclpnmo uohbroe/^>uato. Etplagalaxiahaqrto c.e Io f.militu 
dine ^ràde có h.n-cth.f.fica. P erche e;dafape che diqlla galax.a 
l.ph,!oropl.i har.o h.uuie diuei fe opinioni. C he li Pitagorici dif 
fcro.Tharole alcuna uolta erro nellafua uia: et palTado per altre 
pa. n nó r óocniéti alfuo feruore:arfe illuogo p loquale paffo: et 
nmafcui qlla .ppDVf t.a del ìrrm a. Et credo che Omofl-ero dallafa 
uni , d. Pl ctóte:! ole nana O..ul-o nclp.iopio dclfuo mctamor 
foreof. Alni d.de.cf, r f.i Anaxagoraet Democnto.-checio 
cvA h-.mr d.fole nr colio i ól^' parte.Etqrteop.nioi co rag.oi de 
moV rnuuienprouirono. Qiu-IlocieAriftotde f.dK^^^ 
J^Tben rape d.ic.o:pod.e I.fuafctctia nó fur^^^^ 
Sa n^If" t,óe eòe ncillrra. Et credo che fulte loerrore dclliti-alla 
"or -le nell.nuoua par du e che co fia uno ragunamcnto diua 
PO fo to leftelle d.qlla parte che fVpre trigono qlli - Et qfta non 
P hauere ra^u-c nera'. N dauecchia dice che lagalax.a non , 





I 



altro che inoltitudmc diTtel|e fixe I qlla parfe tato picchole che di 
qua giù diTtigucre nó leponTiamorma diloro appariTce qllo albo 
i-e.-loqlc noi cbiamamo galaxia. Et può cfTcrc cbelcielo i qlla par 
tce/piu fpcflb.-ct po ritiene et npfcta qllo lume Et qfta opinione 
pare bauerc có A riftotilc Auicéna et PtoIomeo.Onde cóciofia 
cofa che lagalaxia fu uno cffccfo diqlle frelle Icqli nó potcmo ue 
dere.-fcnó ploro lefFecto itédumo qllc cofe.-et lametafifica tratta 
dcllepme fuftàtic leqli noi nó poterne rimigliateméte itcndcre: 
fenó p liloro cft'ccri. Manifefto c/ chelciclo ftdlato ha grande fi 
militudinc collamctbafifiea; Ancora p lopolo che uedeiDo figni 
ficare Iccofe fenfibili.-dcleqli uniuerfalmére pigliàdolc tvacti h 
fiTica. Et p lopolo che nó ucdemo ffgnifica lecofe che <ono fnza 
materia cbc nó fono fenfibili delcqli tracta lametafiTica; Et poha 
lodetto ciclo gràde fimilitudic có luna fciétia et cólaltra. Ancoi a 
p Iidue mouiméti ngnifica qftc due fctétieicbcplomouimcto nel 
qleognidi fi molgcetfanouacnculationc dipiito apùro figni 
fica lecofe naturali conuptibileicbe cotidianamcte adipiano Io 
ro uia.-et laloio materia fimuta difonna in forma retdiqfro tracta 
lafifica. Etp lomouiméto qfi ifenfibile che fa da oriente i occidé 
te p un grado i cento ani fignifica lecofe icorruptibili leql» beh 
bero dadio icomiciamcto dicrcatióc:et nó barano fine. Et d:qftc 
tracta lamctafifica:po dico che qfto mouimcnto fignifica òlle che 
effa cnciilarióc comido:et nó barcbbe fine; che fine dclacircula 
tionee/redireadun medefimo pùio: alqualc nó tornci-a q tocic 
Io fecódo q to mouiméo:cbc dalcomiaaméto delmódo poco p u 
delafcxra parte e/uolto. Et noi fiamo nclultima età dclfccolo Et 
arrediamo ucramétc lacófumatióe delceleft/alc mouimcnro Et co 
n e/manifefto cbcIciclo ftellato p molte f>pieudi fipuo cópararc 
alafifica etalametbaf.fia. Locielo criftallino cbc n pmo niobilc 
dinazi e c6tafo:ba co>aratióe affai manifefta alamoralc philofo 
pbiarrbc moral pbilofopbia fecódo cbe dice Tbómafo fopra lofc 
cedo dclletbyca ordina noi alaltre fcientie:cbc fi cóedicc il Pb» 
tielqnro dcllctbyca. Laiuftitia legale ordina lefciétie adanpnderc 
ercomàda pcbrnóf.en^abàdonate qile cfrercappicetadmac 
ftrate. C ofi ildcrio cielo ordina colfuo mouiméto I.lcotidiana re 
uolunonc dimtri glia'tri :p laqu de ogni di tutri quel li riccuono 
quagmhmituditu te Icloro parti. Cbcfe la.euolanone diófro 
no orditi fre:aoepocbodiIorouirtu qua g/u ucrrcbbcro d ioro 
uifra.Ondcpo^namo cbc poffibilefufrequefto nono cielo non 
mouere.-Iatcrza parte delcielo farebbe ancora non ucduta i di 
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fcun loco delatcrra.Et Saturno farcbbc^xuii.ani ctmezzo aoa 
fcun loco delatcrra celato. Et Gioucfei ani quafi ficelcrebbc. Et 
Marte uno ano qfi.Et loSole-cIxxxiKdi et xiin.boreDico di ciò 
c/tàto tf po qto niifurano cotàti di. Et Venere el Mercurio quafi 
cóciofole ficclc rcbbe et mof terrebbe* Et la Luna p tépo di xnìi 
di et mezo ftarebbe nafcofa adogni gente • Et diuero no fareb 
be qua g.iu genci-atione ne ulta daialc o dipiàte: noctc nó areb 
bcnedrrnc Teptimanc: ncmcfitncanno. Ma tutto luniucrfo fa 
rcbbe difordmatotet ilmouimento deg^li altri farebbe indarno* 
Et nó altnméti ccflàdo lamor.iIe philafopbia lairrc fciétie fareb 
bono celate alcun téporctnó farebbe gcneratióc ncuita di felici 
taret idarno farebbono fcripte et p anche trouate* Perche affai 
c/manifefroqueftodelofcbaucrc alamorale philofopbia com 
parationc. Ancora lociclo empyreo per lafuapacc fomigha ladi 
Ulna fciéna che p ena c/ditutta pacerlaqlc nó foffera lite alcuna 
dopinioni o diTophiffici arguménrp lacxccIIcntilTima cerrezza 
drifuo fugetto:loquaIe e/dio* Et diqf ra dice effo a(uoi difcepoli . 
Lapacemiadoauoi. Lapacemia lafcio anoi* Dando et lafcaa 
do loro alafua docmna: chec/ qucfta fcientia dicui io parlo. Di 
co ftei dice Salomone^S exanta fono leregine:etoctanra lamjchc 
concnbmeretdeleandllcadolefcentinon e/numero.Vna e/Iaco 
jumba mia:et laperfccta mia^Tutte fcientie chiama regine;dru 
derct anelile: Et qucfta chiama columba: perche e/fan za macula 
dilire. Et qucfra chiama prrfecta: perche perfectamcnte nefa ilud 
ro uedererndquale fichcta lanima noftra. Et pero ragionata ce 
filacompararonc deci eli aUTcicnne uedere fipuo: che per loret 
zo celo io itendo Iarhcttorica;Iaqualc alierzo cielo c/affimiglia 
tatcome difopra appare* 

p Er leragionate fimilitudini fi può ucdercrchi fono quc 
(ti mouiiori achui io parlo che fono di quello mouito 
ri: Si come Boetio et Tullio iquali colladolcczza del 
!or fermone inuirarono me come detto el difopra nello amore: 
cioè' nello fuoftudiodiquefta donna gennliffima philofopliia : 
con lirazzi dellaftelIaloro:Iaqualce/lafcnpturadiqueIla:Onde 
in ciafchuna fcientia la fcriptura el ftella piena di 1 ucc : laquale 
olla fciétia dimofrra : Et manifeftato quefto uedere fipuo lau:ra 
fétentia del primo uerfo della càzone propofta per lacxpofitio 
nctìaitizct littcralc.Etpcrquefta midcfimacxpofiiionenpuo 

a uu 
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lofecódo ucifo itcdcrcfufficietcmérc ifiiio aqlla parte doue 'ice 
Qucfli mifacc una donna guardare 

Ouc fiuuolc Hij^c rbcqffa dona c laplM!o!op!:ia:'c^q!r iìcvnw.étc 
e/dóni piena didoIrc:zj:ornarìAloiK'"tulc\-;ii!raSilr<iiTaj'c:g(o 
nofa dilibcrra. Si cocnrlt^Tz ì tracr.ito/doje Li'lia nobilira fura 
fera fia maniTcfrorct la douc d>ce» 

Chi ucdcr uuol lafalurc 

Faccia che gli occhi dcHa donna miti 

Cjliocchi diqfta dona fono Icfue dcmofrranon rieqli óri't^ nrt/^i 
occhi dclli(cllcctoinamoiano laia lib<*rata ncìccód iiòiiO do\a( 
fimi et icffabili fembiafirct lubatoM' fubiran/ de-lamécp l^urnana 
che nellcdimoftratiói neghocchi dclaphilorcphia appaine qiiàdo 
cfroaliTuoi drudi ra^^fona. Vcraméte i uoi e/Iafaluf p laqual fi 
fa beato chi uiguarda: et falua dallamortc dellafgnoratia et dalli 
iiirii.Ouc fidice. 

Sede non teme angofciadifofpm 

Qui Tmuo^eitcndere fé non re ne labore di/fudio et \\ti ?i fubfta 
n'onirdelcqli dalprlcip'o dcIir^aarJuliqfra dona mo!r'p!icatamc 
tcfurgono^Et poi cótmuàdo ìafualucc: ca^giono qfi cóenrbu 
letrcmatutine allaf^acda drlfo^ret rimanr libero et piVno dicertc 
za lofamiliare intellecto.-fi c6e laire c^arazzi meridiani purgato 
et illufrrato. Loterzo urrfo àcora fintcde p laexpofifióe lirreralc 
ifmo la doue dice. L A N IM A P I A N G E . Q ui fuiuolc bene 
aftéderead alcuna moralità ;laqlc ':(]rfc parole (ipuo notarcrchc 
no dee Ibuomo p maggior amico dimctxat e hTcrnigi Mccuuti dal 
mmorerma fepur feguir ficóuien Inno ef lafaar laìtrorlomiglio 
re e/dafeguire ed alcila boncfta lamctàza lairro abrldonàdo nel 
laqle da cagioe a qllo che fegjc dip-u amore:poi doue dice. D E 
G L IO C C H I M I E I . N ó uuol altro d ire fenó che forte fu Iho 
ra che lapma dimoftratioe diqfra dona rtro negliocchi dcllitcllec 
to mio loqfe fu ragione drqfro inamoraméio ppinq(Tima.ct la do 
ue dice. L I M I E [ P A R I . S intcdc laic hbei e delcmiTrrc er uili 
delectationi crda[moI|^an coftum/.-dige^no etdime vona dc-^tafe 
Efdiccpoi .VCC IDE. Etdice poi. SONO MORTA. Che 
parcótro aql che detto e/difopradeIaralutediq!u dona. ErVocf 
dafape che q pia luna deleparti :et la parla laltra:lcq1i diuerfamé 
t- litigano fecódochcdiTopra e/ màifeffo.óde nó e- maraut<Tl!*a 
fc la dice diccdetCt ^ dicono fe bé f/guardarchi difcédc: et chi fa 



Ic.Poinelqrtouerfodouedice. VN SIMRITEL DAMO 
RE:Sitcdeuii pcficro che nafce delmio fmdio. Ondct/d^i^^j c 
che p amore i qlta alicgoiia (ép fintéde eiro ftudio Icqlc c/app'- 



dell cola acu-^lla cola poi ouàJo dicO' 



catióe deliaio inamor 
Tu iiedrai di fi alti miracoli adórnczze 

Annùria che p lei fiuediàno liadornamcti demiracoli: et ucro di 
ce che gliadoniamcti dclleimai-auiglic c/uedcre Iccag ói diqlle le 
ali ella dimorerà: fi cóc uclprincipio dcllamclbafifica^pare feti re 
ilPhó:d(cédo che p C[\tc adoniaméti uedcre corniciarono lihuo 
mini adinamorarediqfia dona. Et diqfto uocabolo cioc/ maratii 
glia nel feqntc traetelo più pienamére fiparlcra. Tutto laltro clie 
fcgac poi diqftacàzonc fofticiétemctc e/p Ultra cxpofitióé ma 
nifcfto. Et coli i fine diqfto tractato dico et affermo che Udóna di 
cuio innamorai apprcnfo lopmo amore fu bcUilTima et honcfritri 
ma figlia dcllipatorc dclluniuerro:aIaqle l'ithagora pofc nome 
philofophia.Et 5 fitei-mmalofccódo tractato che p pr.ma uiuan 
da c/me;o manz 

a Mot che nelamèntc mira giona 
dellamia dcnnadifiofamenre 
mouecofedilei meco fouente 

che lontellccto foura fe difuia 

Lofuo parlar fi dolcemente fona 

che lanima chafcolta eche lofentc 

dicepme lafla chio non fon poflcnrc 

didir quel che odo della donna mia 

EtceiTo emi conuicn lafciar impria 

fiouo tractatdiquelchododilei 

ciochelmio itellccro nó cópréde Et diql chefitéde 

gran parte perche dirlo non fapret 

Dunche fe lemie rime hauran dtfecto 

chentraron nelaloda dicodei 

dicio fibiafimi eldeboleintellecto 

Elparlar noto che non ha ualore 
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Jtntrai- rutto cioche dice amore 
n uedeilfol chetuttolmondo gira 
cofa tanto gentil quanto mquellora 
che luce nella parte ouc dimora 
ladóna dicui direamormiface 
Ogni intellecto dila fu ìamita: 
&c quella gente che qui finamora 
nelorpenfieii latiuouano ancora 
quando amor fà fcntir dellafua pace 
Suo efTer tanto aque che gliel da piace 
chenfbnde I empre m lei lafua uerturc 
ofrreldimado dinodta natura Lafua aia pura 
che n ceu e dalui quefta falute 
lo manifefla in quel chelaconducc 
chen fue bellezze fon cofe ucdute 
chegliocchi dicolor douella luce 
Neinandan me(Ti alcorpien didifiri 
che prendon aire&: diucnton fofpinV 
i N lei difcendelauirtu diurna 
fi come face in angelo cheluede 
Se qual donna gentil quefto non crede 
parli con lei/&: min gliacri fuoi: 
Quiui douella parla fi dichina 
imangelo diciel che recha fede 
comelalto ualorchellapofliedc 
coltreaquel cheficonuieneanoi 
diacci foauichella mofha altrui 
Danno chiamado amordafcuno adproua 
/olla uoce chelafa fétirc Dicoftei fipuodirc 
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gentil e/ìn donna ciocbc in lei fitroua: 
Et bello e/ tanto quanto lei fimigha: 
&c puofli dir cheli uo afpecro gioua: 
adconfentircio che patmarauiglia 
onde lanolka fede e/aiutata 
po fu tal daettemo creata. 

c Ofe apparifcon nellofuo afpecto 
che mollran depiaccr delparadifo: 

dico negliocchi &: nel Tuo dolce nfo 

che leuireca amor come a fuo loco 

Elle fouercbian lonoftto intelleao 

come razzo difole m frale uifo 

òc perchio non lepoffo mirar fifo 

miconuien contentar didime poco 

Sue bilta piouon fiàmellc di foco 

animate dun fpinto gentile 

che creatore dogni péfier bono Et topo eoe trono 

glmnati uini/ che fanno altrui uile 

pero qual donna fen te fua biltate 

biafi mar/per non parer qu era &: humilc 

miri coftei che e/exemplo dhumiltatc 

quefta e/ colei chi bumilia ogni pcruerfo 

coflei penfo chemonelunuierfo. 
c Anzonepa* cheta par'i centrato 
aldirdunaforellachetii hai 

cbequeO^a donna che tanto humil fai 

ella lachiama fera ÒC difdegnofa. 

Tu fai chel ciel fempre e lucente &C chiaro 

&:quato in fenon fituibagiamai 



■ 
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ma Iinodrocchi per cagioni aflai 
caiainan ladclU ralhor tenebrofa 
Coli quandella lacbiama argogUofa 
non confiderà lei fecondoluero* 
ma pur fecódo ql challei parca Che laia temea 
Et teme ancora fi che mipar fero 
quatiiche io ueggio la ouella mifenta» 
co fi ti fcii fa f e ti fa m eftì ero : 
et quado poi allei nrapreféta 
dirai madonna fello ne ad grato: 
IO parlerò diuoi in ciafciin lato* 
c Ofi cóc nelpccdétc tractato fn-agiona: lomio fecódo amo 
re prefe comiciaméto dalamiTcncordiofafcbianzaduiia 
dona laqualc amore poi irouado lamia diTportauitaalfuo 
ardore aguiTa difuocbordipiccol ai grande fiama facccfe. Si che 
nó folamctc ucgbiada:madormédolumc dicoftein elamia tcfra 
era guidato. Et qio fune grande lodcfiderio che amore diucderc 
cofref midaua ne dire ne intédere fipotrcbbe^Et nó folaméte di 
lei era coft dcfidcrofo: ma ditutteqlle pfone che alcuna ^ximita 
haiieffcro alIei:o p famiIiarita:o p paretela alcbuna^O ^^c noeti 
fumo che lioGcbi dcllalrrcpfone cbiufi dormédo fipofauano cbc 
mici nello babitacolo delmio amore fifTamércguardauanOi Et fi 
come lomoltiplicato icciidio uuol pur difuor moftrarfi; cbc ftarc 
nafcofo e/ipofTibileruoIutamigiunfediparlarcamorcHoqle del 
tutto lauvc nó poreua. Et aduéga che pocba podcfra io potcflTi ba 
ucrc dimio cófigliorpur itàto o p uolcrc damore:o p mia ^ntez 
za adelTo maccoftai ppiu fiatercbe io deliberai et uidi cbc damor 
parlado più bello ne più pfictabile fermonc nó era: che qllo nel 
<](e ficomrdaualapfona cbe famaua.Etaqfto deliberamcnto tre 
ragioni minformarordelequali luna fu loppio amore dimcmedc 
rimo:Ioqle c/pncipio ditutti glialtri. Si come ucdc ciafcuno cbc 
più lecito ne più cortefemodo difarc afcmedefimo bonorc non 
c/cbc bonorare lamico: cbe cóciofia cofa cbc intra difTimili ami 
fta eflTer nó pofTazdouuncbe amiftafiuederfimilitudine fintcdc; 
ti doAc fimilitu dine fiuteiidc/corrc comune laloda cluiiupi^» Et 



diqucfta ragione due grandi ainacftramenti fipoffbno ìuttm 
derc* Luno lic/dinó uolere che alcbuno umofo fimoftii ami 
corpcbc in do fipicnde opinione nó buona dicolui che ami 
co fifa. Laltro fic/chenefluno dee lamico fuo biafimarc pale 
rcmétcrpocbeafemedefimodadelditonellocchio fc ben fi 
mira laprcdctta ragione* Lafecóda ragione fa lodefidcrio de 
laduratione diqucfra amiftade.Onde e/dafapere:che ficomc 
diceilPbilofopho nehiono dcllctbyca nelUmifta delle perfo 
ne dilTimili diftato cóuiene acófci-uarione diqlla una ^portio 
ne edere intra loro:cbe UdilTimibtudinc a fimilitudine qua 
fi reduca.Si come uitralfignore elferuo cbe aduegna cbelfeiJ 
uo nó polTa fimile beneficio rédere alfignore quàdo dalui ef 
benefidatordec po rendere qllo che migliore può :có tara fi 
mjlimdinc et difrancbe2za:cbc quello che e/di(Timile per fc 
fifacciafimilc p lomoftramcnto dellabuona uolùta; iaqualc 
manifefta lamifta fiferma et ficonferua. Perche io cófiderà 
do me minore cbe quefta donnarct ueggendo me beneficu 
to dalc!:dilei comédare fecondo lamia facultade: laqualefc 
non fiinilce/p fe:aImcno lapiópta uoluntade mofrrachcfc 
più potcfTe più farei: Et.cofi ira fimile ad quella diquefta gen 
al donna» Laterza ragione fu uno argomento diprouidétia 
Che fi come dice boeno:nó bafta diguardar pur quello che 
e/dinanzi agli occhi: noe /loprefctc: EtponedataUprouidé 
ria che riguarda oltre adqllo che può aduenire. Dico che p6 
fai cbe damolti die diretro dame forfè farci ftato riprefo di 
lieucz za danimo* Vdendo me cfTere dalprimo amor mutato 
pcbe atorrc uia qOta riprcnfionc nullo migliore argomenta 
era cbe dire: quale era quella donna cbe mbaueua murato > 
che perlafua exccllentiamanifefta bauerefipuo confiderà 
rione ddfafua uirtu.Etp lintendimcto delafua uirtu gràdif 
fima fipuo péfare ogni ftabilita danimo effere aquella muta 
bile: Et po me nó giudicare lieue et non ftabile» Impi cfi dù 
che alodare quefta dóna:ct fenó come ficonuenilTc: almeno 
manzi qtìàno porelTirEt cominciai adire» 

Amor che nellamentc miragibiu 

Quefta càzonc prinapalméte ha tre parri* Lapn'mae/ tmf 
ilprimo uerfornelqualc proemialmente fiparla. Lafecóda fo 
no tutti attrc liuerfi fegucri:nequali tracta qllo cl^c dire faué 



dr;coc/la!oda diquefra gciiti!e:!opr*mo Jequali comincU^ 

No uedcilfoi chctutnol mondo gira 

Laterza parte e loqaiiito et lultiaio uerfornelqualc dirizan 
do leparolcalacàzoiie purga lei dalcuna dubitanza. Etdiq 
(ti tre parti p online c/daragionarc» 

f Accndomi dunche dalaprima pane che aproemio 
diqucfta canzone fu ordinata; dico che diuidcre 
in tre parti ficóuicnc:chc prima fitoccha lainefiFabi 
le coditióe diqfto thema: S econdariamente finarra lamia m 
fufficientia adqucrto pfectamétc tractarc^Etcomlncia qucfta 
fecódaparte» 

Et cerco cmiconuica lafciai: itnpria 

Vltimaméte miìcufo dainfufficiétia ncllaqualc nS fidec por 
re ame colpa* Et quefto comindo quando dica» 

Pero fe Icmic rime haran difecto 

Dicodunchc» 

Amor che nellamcntc miragiona 

Doueprincipahncnte e/dauedcre chi ci quefto ngionaforc 
et che c/qfto loco nelquale dico cfTo ragionare* Amoruera 
méte pigliàdo et (ottilmente confideràdo no e/altro che uni 
mento rpiritualc delanima et delachofa amatarne Iqualc uni 
mento di propria fua natura lanima corre tofto et tardi fec4 
do che e/ libera o impedita. Et laragione diquefta naturalità 
può eflere qucHca. C iafcuna forma fuftantiale procede dalU 
iua prima cagione dotlidiio: ti come ncllibro dicagione ci 
fcripto:ct nó riceueno diuerfitatc p qlla che c/fimphcifTimar 
ma per lefccondarie cagioni: et per lamateria i che difcendc 
Onde neimcdermo libro fifcriue tractàdo delainfufione del 
labonta dium^: et fanno diuerfe bontadi: dedoni per focon 
corrimento dv^lacofacbe riceue* Ondccodofia cofache eia 
fcuno eflfectu ritenga dellanatura della fua cagione* Si eoe 
dice Alpctragio quando afferma che quello che c/caufato di 
corpo drculare da in alcuno modo circulare cnfere. Ciafchu 
na forma ha efferc dclladiuma natura in alcun modo* Non 
che ladiuina natura fia diuifa et comunicata in auelle:ma da 
qlle partidpata p lomodo'quafi dellanatura delfole c/partici 
pata ncllaltrc AdIctEt g[to jaforma e più nobile: tato più diq 



fra natui'a ticnc^OndcIanfma fumana che c Foi-nia nobilid/ 
ma diqueftccofccbc folto locielo fono generate: più liccuc 
dellanatura diuiua che alcbunaltra. Et po che naturaliflfimo 
c/in diouolereefTcrcrpocbe fi chomcnclloiilicgaro libro fi 
leggie:Primacofac/Ie(rere:etanzi a quello nulla e/. Laia 
bumana clTcrc uuolcnaturalméte có tutto deOden'o. Etpt/ 
cbclfuo edere dcpcnde dadio:et per quello rbe ficóferua na 
turalmcnte difia et uuole elTere adio unita plofuo effere for 
tifi'care*Et po cbe nellebótadi dellanatura dclaragione fimo 
ftra ladiuina uena: cbe naturalmclc lanima bumana có qllc 
p uia fpirituale fiunifce: tanto più tofto et più folte: qto qllc 
più appaiono pfectc Loquale apparirne to e/facto fecódo cbe 
laconofcéza dellanima ci cbiara o ipcdita* Etquefto unire e 
quello cbe noi dicemo amore: per loquale fipuo conofcerc 
quale e/dentro lanima:uegendodifuon' quelli cbe ama quc 
fto amore:cioe luniméto.dellamia anima ;cóquefta gentil/do 
na nelaquale deladiuina luce affai mifimoftraua* Et quello c 
ragionatore delquale io dico:poi cbe dalui conrinui penfieri 
nafceuano miranri et examinàti loualore diquefta dona che 
fpiritualmente facta era colamia anima una medefima cofa. 
Loloco nclquale dico elfo ragionare:fie lamente.Ma p dire 
cbe fia lamcte:non fiprende dicio più intcdimcnto cbe dipri 
ma* Et po e/dauederc cbe qfta méte fignifica» Dico adùcbc 
cbelPbilofopbo nel fecondo dellanima partendo le potentic 
diquella: dice cbe lanima principalmente ba tre potentie:cio 
uiuere fentire et ragionare: et dice ancbe mouere*Ma quefta 
fipuo colfentirc far una: pero cbe ogni anima cbe féte:o co 
tutti fcnfio con alcuno folo fimuoue* Si cbemouere e una 
potenria colfentire: Et fecódo cbe elfo dice e manifcftifrimo 
cbe quefte potentie fono intra fc : per modo cbe luna e fon 
damento delfaltra* Et quella cbe e fondamento: puote per fe 
cfTcre partitarMa laltra cbe fi fonda fopra elTa: non può da 
quella effere paitita^Ondelapotentiaucgetatiua perlaqua 
le fiuiue e fondamento : fopra loquale fifcnte: cioè uede : 
ode: gufta: odora: et toccba. Et quefta uegetatiua potentia 
per fepuo efTerc anima. Sichomc ucdcmo nelle piante 
tutte lafenfitiua fanza quella clTere non puote» N on fifruo 
ua alcuna cbofa che i età cbe nó uiua; Et qfra féntiua potétia 
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ei fondamento dcllamfclleama cioci dcIUragionc*Et po nel 
lecofe animate mortali laragfonatiua potenria fanza lafenfi 
tiua nó (itiiiouarma fcnfitiua fitruouafàza qaefta. Si come 
nellcberrie:nclluccclli:ncpcfa:ct in ogni animale bruto uc 
demo . Et quella aia che tutte qucfte potérle cóprcnde e/pfec 
tiflTima diturte laltre. Et laia bumana laq'e co lanobilita della 
potentia ultima cioe/ragionc paitiapa dclladiuina natura ad 
guifa difempitcrna itclligenria:pcbc lanima e/tàto in qlla fo 
urana potcnna nobilitata cdmudata damatcriarcbc ladiuina 
luccroomein angiolo razza in quella» Et po c/Ihuomodmi 
no animale dapbilofopbi chiamato^ Inqfta nobilifTima par 
redelanima fono più uutudiifi come dice loPbilofopho ma 
ximamcntc nelfexto delaia:doue dice cbc in elTa e una uirtu 
che richiama fciétifica et una cbcficbiama i-agionariua o uc 
ro cófigliatiuarEt có quefra fono cciti uirtudirficome i qllo 
mcdefimo luogo Ariftotilc dice. Si carne lauirtu inuennua 
cgiudicatiua : Et tutte qftc nobiliiTime uirtudi et altre che 
fono in quella excellcntia potentia fichiama inficmc có qfto 
uacabolo delqaale fiuolca faperc che faflcrcioe/menterpcbc 
CI manifefto cbc p mente fintendc quefra ultima et nobilifTi 
ma pìrte dellanima. Et che ciò fufTe lointcdiméto fiuede cbc 
folamcntedclbuomoctdellediuinefuftantie quefra méte fi 
predica* Si come p Boetio fìpuoteapertaméte uederecbc p 
ma la predica deglibuomim\OndediccaIIapbilofopbia:Tu 
et d o che ncUaméte degli buomini mife. Poi la predicba di 
dio quido dice adio. Tutte lecofe produd dallofupno exem 
pio. Tu beUilTimobel modo nellaméte portare: ncmaidani 
mal? bruto predicata fuetanzi damolti buommi cbcdelapar 
re pfecnffima paiono defectiui nó pare do jerfi ne poterfi p 
dicire. Er po qlh' corali fono chiaman nelagràmarica amenti 
ctdemenriaoc/fanz.a méte. Onde fipuotc omai uedere cbc 
c/mente:chc e quello fine et prctiofiffima parte dellaia cbc c 
dcitade. Et quefro e/ illuogo doue dicoxcbe amore miragiona 
dellamia donna, 

n On fan za cagione dico cbc qucfto amore nellamca 
te mia fa lafua opationerma ragioneuolamctc ciò 
fidicc adare aintéderc quale amore e quefto p Io Io 
co nclqualc adopei-azOnde e/dafape che ciafoina cofa come 
detto e/difopraplaragioiicdifopu moftraiaalfuo fpetiale 



amore c5c Iccorpora femplici bàno amore naturato in fc a! 
loro locoppio. Et po latcrra féprc difcéde alcéti otlofuoco al 
ladrcùfcrétia difopra lùgo ilciclo dclaluna. Etpo fcmprcf» 
le aqucllo letorpora cópofte primarfi come fono Icminicrc: 
bàrio amore la doue laloro gcncrattone c/ordinata:ct in qllo 
crcfcono aquello uigorc et potentia.Onde ucdemo lacalami 
ta femprc dalaparte delafua generationc riccue uiitu. Lcpià 
te che fono prima animate bàno amore acerto luogo pm ma 
nifeftaméte fecódo che lacóplcxione richiede: Et po uedemo 
certe piate lùgo lacque quafi piàtarfi :et certe fopia gliocchi 
ilelemótagnctet certe ncUcpiagge et dapie demón: Leqli fo 
fitrafmutano o muoiono dcltuttoto uiuono quafi triftetU co 
me cofe difgiùtc dalloro amico. . Liaialt bruti hanno più ma 
nifefto ameremo folamétcaglibuominitma luno alaltro ue 
demo amare. Libuomini bàno loro propio amore allepfecte 
et bonefte cofe. Et poche Ihuomo aduéga che una fola fulta 
ria ffartuita fia forma:p lafua nobilita ha in fe lanamra diui 
na qucfte cofe:tutti quefn amori puotc bauere:ct tutri gli ha 
Che p lanaiura del fcmplice corpo che nel fugetto fignoreg 
jna naturalméte ama landarc giujEt po quàdo ifu muoue lo 
fuo corpo più faffatichap lanatura fccóda delcorpo mixto: 
ama illuogo dellafua generatine et àcora lotcpo.Et po ciafcu 
no naturalméte e/dipiuuirtuofo corpo nelloco doue ci gene 
raro et neltépo delafua generatióe che i altro; Onde filcgge 
ncUeftoriedHcrculcretnclloOuidio maggiore et iLucano 
et i altri poeti.-cbccóbattédocolgigante che fichiamaua An 
tbcortuttc uolte cbelgigantc era ftanco:elh poncuajofuo cor 
PO fopra laterra diftclo o per fua uoluta o p forza dHerculc 
forza et uigorc interamctc delaterra i lui nfurgcua;nciaqua 
le et delaquale era effo generato. pic^e accorgendofi H cr 
culc allafmc prefe luiret ftrignéndb queCI&tet leuarolo dalla 
terrattanto lotennc fàza lafciarlo alaterni ricongiungnere: 
che lo-jinfeict p lofopchio luccifc. Et qfta battaglia fu i afri 
ca fecudo lateftimoniàza ddlefci-ipturc.Et p lunatura terza 
cioè dclepiante ha Ihuomo amore accito cibo: n6 mquato d 
fciif.bile-ma i quàto e/nutribile. Et quel cotal abo fa lopera 
diqucfta namra pfectilTimarct laltro no cofi:ma falla ipfccta 
Et PO ucdemo certo dbo fare ghhuom.n. fonnof, et mebruti 
etbcncuiuacemétccoloiati.Etcem farelocotrano d.qfto» 
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Et p Unatura quarta deglianimali cioè/ fcn^Tti'ua ha Ihuomo 
altro amore p loqualc ama fecódo lafenfibilc apparcntia:fi 
comebefna. Etqucfto amore nellhuomo maxiroamcntcba 
nìefncre dircctore p lafùa fopebicuole operatione neldilccto 
maximamctc delgulto a deltàcto* Er p laqnra et ultima nata 
ra Cloe ucra humarla o meglio diccdo cioc/angeIica:cioc/ ra 
tionalerbalhuomo amore alauerita ctalauirtu, Etdaqucfto 
amore nafce lauei*a et perfecta amiftade dello boncfto tracta 
dellaqualc parla il Pbiloropbo nclloctauo dellctbyca quando 
tracta dcllanìiTtadti Onde adcio cbe qucfta natura fichiama 
méte come diToprac/moftratordiflTe amore ragionare nella 
mente p dare adintédci e cbe qfro amore era qllo:cbc ì qlla 
nobililTima natura nafce cioe/diucritadc etdiuntude*Et p li 
fcbiudere ogni falfa opinione dame;p laquale fu (Te fofpi ca 
tolomio amore elTerc per rcnfibitc dilccfalioncrdico poi ♦ 
D 1 S IO S A M E N TE ♦ Adarc adintédcre lafua cótinuàza 
et lofuo fcruorc* Et dico che mouc fouente co fc cbe fàno dif 
mare lintcllecfo*Et neramente pocbc imici pcnficri dicoftei 
ragionàdo molte fiate uolean cofe cócbiudcre dilci ; cbio no 
iepoteua intédereret fmarriuomi fi cbe quafi parrua difuori 
alienato: come cbi guarda p louifo con una ritta linea: prima 
ucde Ucofe^ximecbiaramcte: poi proccdcdo meno leucdc 
cbiarerpoi pm oltre dubita:poimaximamétc oltre ^cedendo 
louifo difgióto nulla ucde» Et qfta e/luna iefFabilitadiql cbe 
p tema bo prefo^Et cófcqntcmétc narro laltra quàdo dico; 

Lofuo parlare, 

Etdico cbe limia péficri cbe fon parlar damorc fonodilci che 
lamia aia cioè lomio cffecto arde dipotcrc ciò co laligua nar 
rare. Et pcbc dire noi poflTotdico cbe laia fenelaméta dicédo 

Lafla chio non fon poflcntc 

Et qfta e laltra ineffcbilita cioè/ cbe lalingua n6 ediqllo/chc 
lo'intellecto uede pienamente feguacc, et dico* 

Lanimachclafcolta et chclofcnte 

Afcoltarc quanto alleparolc et fentire quanto alladolcezza 
dclfuono: 

q Vado ragionate fono ledue incffabilitadi diqfta mate 
ria cóuicnfi fctàtrc ad ragionare Icparolc che narra 



no lamia infufficiéna. Dico adii che che lamia ìfufficienti.i 
f cedcdoppiamétc fi come doppiamcte tranfcciide laitcza di 
cofrei p lomodo che detto e/che ame cóuienc lafciaie per po 
uerta dintcllccto molto diquello cbc:e;uero dilcirct che qiiafi 
nellamia méte raggia : laqlc come coi po diaphano riceue q' 
lo nó tcrminàdo.Et qfto dico i qlla fcgucte particola. 

Et certo cmiconuienlafciar impria, 

Poiquandodico. 

Et diqucl che fintende 

Dico che nó pur aqllo che lo iiitcllccto non fortienetma ctia 
dio aql Ohio intédo fuftìdétcm eternò po che lalingua mia nó 
e/ditàta facudia che dir potelTc ciò che nclpcnfiero m io lene 
ragiona: Perche odauederc che arifpccto della uenta podio 
fia quello che dira: Et do rif ulta in gran loda dicoftei fe ben 
fi guardatnellaqualepridpalmcte fintende. Et aqliaoiatio 
ncVi può dir ben che uegna dalafabrica delrhetonco laqualc 
aciafcuna parte pon mano alpricipale itéto.poi quàdo dice. 

Pero fe Icmic rime haran difecto 

Et fcufomi damia coIpa:delaqlc nó deggio cfrerc colpato ue 
vedo altri Icmic parole cfTer minon che ladigntiadiqfta: Et 
dico che fe difecfo fia nellemic rimerdoe nellemic parole che 
adtractare dicoftei fono ordinate dicio c/dabiafimaredelade 
bilita dellitellec toret lacorrezza dclnoftro parlare. Loqlepé 
fiero Ouitorfi che fcguire lui nó puot: adpieno:maximamc 
te la doue lopéfiero nafcc d-imorc. Et pcbc qumi laia pfuda 
méte più che altrouefingegna. Potrebbbe direalchunotu 
fcufi te infiememéte che argométo dicolpa efnó purgamelo 
ingto lacolpa fida allitcllecfo et alparlarc che e/mio che (i co 
me feglic buono io deggio cfTcr lodato. In qto cofi feglie de 
fcctiuotdeggio efTcre biafimato;acio fipuo breuemcte rifpó 
derc che nó maccufo ma fcufo ueraméte. Et po e/ dafape fe 
códo lafcntétia delPhój?clterzo 4ellf{hyca che Ihuomo c/de 
vno diloda et diufrupio folb i qlle cofe che fono m fua podc 
fta difare o di non firerMa in qucUe nellequali non ha po 
dcfta non menta ne uitupeiio ne loda;pcroche luno et laltro 
e/darendcre altrui:aduéga che lecofe fieno parte delhuomo 
medefimo. Onde noi nó douemo uitupare Ihuomo pchc fu 
delcorpo dafua natiuita laido;pocbc nó:fu i fua podcfta farfi 
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bello nnadoucmo uitupcrarclamala difpofiriócdclamatcn* 
onde cfCo c/factorcbe fu pndpio del peccato dclanafura: Et 
cofi nò doucmo lodare Ihuomo p biltadc chabbia diTua nari 
uiradc nelfuo corpo che no fu cfTo dico factore.Ma*douemo 
lodare larrcffcc Cloe lanaturabumana: che tata bcllczzajpdu 
ce lafua matcna quàdo ipedita daefTo non c« Et po difTe bene 
ìoptt alIipadorjC che rfdjeua et fp berniaJalaidezza dcIAio cor 
po. Dìo fece noiret no effr noi\Et fono qfte parole del ppbc 
ta in un ucrfo dclfaltcrio fcripti nepiu ne meno cprrìt ncllari 
Tpoffa delprcte. Etpo ucggiamo licatriui* maliìati cbc pógo 
no lofiudio loro in azziniare bloro opationc cbc dee eflTerc 
tutta co boneftadercbc no e/ altro affarc:cbe ornare lopcm 
daltruirct abandonare lapropia.ToniSdo duncbealpropofi 
io dico cbe noftro itelfccto p difecto delauiitu dalaquale tra 
be quello cbcl uedc cbe uirfu organicardoe lafàtafia nó può 
a ccitecòfc falirc: poche lafantafia nolpuo aiutarercbe non 
ha ildicberfi come fono lefurtantie partite damaterìardaleqli 
et fe alcuna confideratione diquclle baucr potcmo: intende 
re non lopofcmo ne comprendere pcrfcctamentc* Etdicio 
n6 c/lhuomo dabiafimare:cbe nó efTo/u diqucfto difccfo fa 
ctorerand fece ciò lanatura uniucrfaIc:doe/ iddio cbc uolfc 
in quefta uita pnuare noi diquefta lucercbc pche egli lofaccf 
f e:prefumptuofo farebbe aragionare* S i cbc fe lamia confi 
deratione mitranfpoitaua in paite doue lafantafta uenia me 
no allfntellcctotfio non poteua intendcre:non fono dabiafi 
mare* Ancora e/pofto fine alnoftro ingegno: adafcuna fua 
opafione nó danoi ma daluniucrfale natura. Et po e/dafape? 
che più ampi fono litcrmini dello ingegnorcbe adparlarerct 
più ampi aparlarercbc adaccennare» Dnncbc felpcnfier no 
ftro nó folamcnte quello cbe apfccto intellecto nó uiencrma 
ctiadio quello cbe apfcto itellecto fitei*mina e/ uincentc del 
parlarernó fiamo noidabiafimare:pocbe nó diamo didofii 
rtori.Et po manifcffo me neramente fcufarcrquàdo dico» 

Dicio fibiafimi ildcbil intcUccto 
Elparlar noftro che non ha ualofc 
Diritrar tutto do che dice amore 

C he affai fi dee chiai-améte uedcre labuona uoIùta:aIa<JuaIc 
bauere fidec rifpcao ncmerìti humanl; et codi ornai fintéda^ 



aprili parte pricipale di^fu canzone cl.c corre mo p mano 
a Vandoragionàdoplaprima parte aperta e/Ialen 
tcntia diquellapcedcrc ficóuicne allafcconda:dcU 
quale p meglio ucdcre tre parti fenecóuégono fa 
re fccódo che i tre ucrfi fjcóprcnde: che nclapnma parte io 
comedo (ifta dona mtcramente et comunemete fi ncllaia co 
mcnelcorponiclUfecóda difcédoalaude fpetiale dellaia.nci 
la terza alaude fpetiale delcorpo. Lapnma parte cominaa. 

Non uedc ilfol che tuttolmondo gira 

Lafeconda comincia 

In lei difcende lauirtu diuina 

Laterza comincia. 

Cofe apparifcon nellofuo afpecto 

Et qfte parte fccódo ordine fono daragionarc:dico duncbe. 

Non iiedeilfol chetutcolmondo gira 

Doue e/dafapcre apfccia mtcUigctia bauere: come lomódo 
dalfole e/jnrato. Prima dico che p lomódo io no incedo qui 
tuttolcorpo dclluniuerfo:ma folamcte qfta parte delmare et 
delaterra fcgucndolauolgarcuocechc cofi fufa chiamare . 
Onde dice alcuno quello ha tuttolmondo ucduCo :dicedo par 
te delmare et dellatcri-a. Quefto mòdo uolfe Pylbagora et li 
fuoi fesmad dire che fuffc una dellcftcllc:et che unaltra alici 
fuire'oppofita cofi facta:ctchiamaua qlla Anfifcona:etdice 
ua che c^no ambe in una fpcra che fiuolgea i ocadcnte da 
oriétetet P qfta reuolutione figiraua lofolc intorno anoi: et 
bor fiucdca;et hor nó fiuedca. Et dicea chelfuoco era nelme 
zo diqfterponédo qllo cfTerc più nobile corpo che lacqua et 
chelatcrra:etponédo!omczonob.l.(rimo itraliluogn deli 
quattro corpi femplici:Et po diceua chelfuoco quando pare 
ua faltrc.-fecódo louero almeza d.fcendcua. Platone fu poi 
daltra opinione:ct fcripfe in uno fuo libro che f.cbiama tby 
meo:che laterra colmare eia bene lomezo ditutio: Ma chcl 
fuo fondo tutto f.giraua attorno alfuo ceno.-feguedolpnmo 
mouiméto delciclo.Ma tarda molto p lafua groffa materia: 
tt p lamaxima d.ftàtia daqtlo. Queftc op.niói fono nproua 
te P falfc nclfecódo decelo etmudo daql gloriofo Pbo.alqlc 
Iattura più apfc lifuoi fecrcti, Et p lui ^ui c/puato qfto mo 

e iit 
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do cioe/laferra ftare I fc ftabile et fixa m fcpitcriiotet Icfufe 

ra^^ioiìi che Anfrorilc dice aróperc coftoro et afteitnare lauc 
ma nó c/mia itcntione q narrarerpcbe affai bafra alagéte a 
CUI IO parla per lafua grcdeaucton'ra Tipe che qfta terra elfi 
xa et nó jjiraret che cffa colmare c/cétro delcielo» Q ucfio eie 
Io figira intorno a qfto cétro cótinuamétc come noi ucdemo 
Ne lacui giratióc cóuienc dineceffita effere due poli fermi: 
et uno cerchio ugualme'te difràredaqlh che maximamére gì 
n\ Diqfri due poh luno e/manìfefto qfi atucta laterra diTcop 
ta cioc/qfto Icptctrionalcilaltro c'qfi arutra ladi (conta terra 
celato cioe/Iomcridfóale» Locerchio chtrlnclmczo diqfte fin 
tede fie/qlIapniTedelcicIofottoIqiiafefigiraiIfofe quàdoua 
collanetcet roIIahbra*Ondce/dafaj5e che fe una pietra po 
relTe cadere daqucfto noftro polorella caderebbe la oltre nel 
mare occcano apùto infu quello doffo delmarerdoue fe fu fife 
uno huomo:IaftclIa fempre farebbe iful mezo del capo. Et 
credo che daRoma a qfto luogo mdAdo diritto p tramótana 
fia fpatio quafi di dua miha feicéto migha o poco dalpiu al 
meno. Immaginàdo adùche p mcgh'o uedere i quefto luogo 
chfo dinetfia una cittaderet babbia nome Maria. Dice anco 
ranche fi dalairro polo cioc/meridionale cadelTc una pietra: 
chclla caderebbe infu quel dodo delmare ocecano che apùto 
in qfta palla oppofito aMana. Et credo che daRoma la doue 
caderebbe quella feconda pfecra diritto andàdo uerfo mezo 
giorno ffa fpatfo difept: m^Iia ciqucccto migha poco dapiu 
almeno. Et g ima^inamo unaltra citta cbabbia nome Luna 
Et diT patio diqualùche lato fitira lacorda didiece milia dugé 
ro miglia. Eh' tra luna et lalfra mezo Io cerchio di tutta qfta 
paHa. S i che Iic'ptadini diMana tengono lepiate cótra lepia 
te diqnclli di Lucia. Immaginianfi anche uno cerchio l'nfu q 
f:a palla che fia i ciafcuna parte fua taro lungi daMaria qua 
to da Lucfa. C redo che quefto cerchio fecódo chio cóprédo 
p lefcntéfiedejliaftrologiret p quella d Alberto dclamagna 
nellibro dcllanaturadrluoghiref dele propietadi: etdeglicle 
mcnM*:et anche pliiteftimoniàza di Lucano nelnono fuoli 
bro diuiderebbeqfta terrei difcoptadalmarc occcano la nel 
mezo dierquafi p tutta laextremùa deipnmo climate: douc 
fono: intra laltre genti li Garamàti che frano fempre quafi 
nud!*AliquaIiuénc Catone coIpcpoIodiRoma lafignoria 



èi Ccfarefuggédo.Scgiutiqrritrcluogbi fopra ^ifta pali. 
Iceiermcte fmuo ucderc cócUolc lagira. Dico adunche cbcl 
cic'o dclfole finuolge da occidéte loi léte nó dinitametc co 
tra ilmouiméto diurno cioè dcldi etdeUnocte:ma toitametc 
cóli-a qllo:fi chcUuo mezo cerchio che ugualmente cntia li 
fuoi poli nclquale eilocorpo delfole:fcga i due parti oppofi 
te ddccrcbio deli due primi polucioc nelpricipio dellanetc: 
et nc'pricipio dellalibraict partefi per due archi daelto:uno 
uerfo l>ptctnone:ci unaltio uerfo mezo giorno: ipuntu^e 
quali archi fidilùgaiio uguaiemétedalprimo cerchio daogui 
mrtepu nti tregradi ci unopùiopiu. Et luno puro e/i.p i 
cipio de!càcro:et laltio e'ilpricipio t^clcapncorno:po coruue 
ne che Maria uenga neipnuc pio dellaricte:quàdo illole ua 
fotto lonu'zo cerclìio deprimi poluefio rolc.^ira ilmodo itor 
no 9iu aiaterra o uero al.nare: óc una mola delaqua^e non 
paia p>u chen)ezo locoi po fuo;ctqfu ut£giaucnire mot.m 
do aguifahunauite dintorno:tato che adempia nouantuna 
rota « poco p.urciuàdo q te rete lono adép.ute loiuo monta 
re e aMana 4n tato qto e(To meta ano. ntllameza tu rache 
del R.orno et ddameza nocte ugualc: ht le uno homo fuHc 
din«oiMaiÌKttrépreairoleuolgelTeiluilo:uediebbeiqllo 

a^idare nelbracuo dnit o. Poi p lamedefima u:a pare difcen 
dere altre nouantuna rota et poco più .-tanto cbelli gira uuor 
no 5r,u alatcrra o uero aimarc fe noti tutto moft. auo. Et poi 
f,cela:et comincialo auedcre Lucia:laqualemotarc ctoclce 
dere intorno ferallor ued. con altre tante rote quante ucue 
Maria. Et fe uno huo'r o fuflc in Lucia diritto: Icmpre che 
uoleefTe lafaccia ucrrollole.-uedrebbe quello andarli nc.lo 
bJafcio f.niftro:percbe f.puo uedeie che qaeftì luoghi han 
no un di dilanno d.fei mefuct una nocte daltre t.mto iepo:ct 
nnàdo luno ba;Iogiorno:et laltro ha lanoclc. C ou.ene ache 
che locerchio doue fono ligai-amàn :cóe det;o e/ifu qfta palla 
uewia lofole apùro fopra le gnare nó amodo d.mola:ma di 
rof}[ .qle nó può i alcùa parte uedcre fe no meza qu.ndo ua 
K anete. E%o. louede partire da fe ;et ueniij ue^^^ 

nonàta et uno die et poco p.u:et p altn tati ad le tornare 
et Voi 4do e/.ornato ua fotto lal.bra:et ache fiparte et ua utr 
luaa nonata et undi et poco alti. •«"tonia.E' qlto 

loco ilqfe tutta lapalU cerchia fep ha lo di uguale codano..f 
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0 d\h o diqua cbelfolc gliuadaref due aolrc Unno ki laffaré 

giàdiflìma dicaloreret due piccboli ucniK Cóuicnc anche 
che Iidue fpatfi che fono i mczo delcduc: cittadi imaginarc: 
ctlofoledelmezo ueggiano lofole difu^natamérc fecondo 
che fono umori et^pinquiqftì luoghi; Si come ornai p ql!o 
che detto e/puotc uedcrc chi ha nobile ingegno: alqlc e/bcl 
lo umpoco difarica lafciarc.pche uedcrc omai fipuotc che p 
lodiuino puidimcnto lomondo cffi ordmatorche uolta lafpc 
ra delfoleret tornata adun punto qOta palla doucnoi fiamo 

1 ciafcuna parte diTc riccue tato dilucc grò ditencbrc v O in 
effabilc fapiéna che cofi ordinafrirquàto c/pouei-alanoftra 
mente ad te comprendere. Et uoi acuì urilitadc et dilecto io 
Icnuo in quàta ccchitadc uiuete no Icuàdo gli occhi Tufo aq 
fte cofertencndoli fixi ncifango dclauoftra ftolteza* 

n Elpreccdentc capitolo c/moftrato pchc modo ilfolc 
gira. S i che omai fipuo pcederc adimoftrare lafen 
tenria dclaparte alaqualc fintcndc. Dico dóche cbo 
infqfta parte prima comincio adcomendareqfta dónap co 
paranoiic allalrre cofe. Et dico chelfole giràdo ilmódo non 
ucdc alcuna cofa coli genrilc come cofteirpchc feguc che q 
fta fia fetódo Icparolegcntilifrimadituttc Iccofc chcifolcal 
luminaret diceinqilora. Onde e/dafapc che horap duerno 
di fiprcndc daghaftrologi, Luno fic/chc deldi et lanocte fan 
no.xxii.'i,horc;cioc/xii.deIdi:et.xii.dcllanoctc:quantocheI 
di fja gràdc o picchoIorEt qftc horc fifàno picchole et gradi 
neIJi et nella noctc: fecondo chel di et lanoctc crcfcc et fcc 
ma. Et qftc bore ufa lachiefarquàdo dice prima: terza :fcxta 
et nona:et chiamàfi cofi horc réporali. Laltro modo fie/ che 
facendo dddi et dellanoctc.xiiii.bore:taluoIta ha ildi le, xv. 
horc: cr lanoctc lcnouc:tal uolta ha lanocte le -xvi.ct ildi le 
vf il. fecondo che crcfce et fcema lodi et lanocte: et chiamati 
fi hoi c equali. Et nello eqnocrio fcpre qftc et qllc che tépora 
Il fichiamano fono una cofa: poche cffédo lo di equalc della 
noctc cóuienecofi auenirc. Poi quando dico» 

Ogni intellccto dila fu lamira 

C omédo lei nó haucdo rifpccto ad altra cofatetdico chele i 
tclligenric delcielo lamiranoret che lagentc diqua giù genti 
ic penfano^dicoftei quàdo più hàno diqllo che loro dilcaa# 



Et qui cMafape che dafcuno inteHecto difopra fecSdo che e 
ferino ncUibi o dellccagioni cognofce qllo che e/fopra feret 
quello che cffotto fc. C onofce adunche iddio fi come fua c« 
gione: C onofce qllo che c/fotto fe:fi come fuo cffcrto- Et 
che dio e/uniuerfalinriina cagione diluite Iccofc. conofcendo 
Iui:tutte lccofcconofcono:fi fccódo modo dcllaiteUigéna p 
che tutte Icintelligétie conofcono lafonna humanarin quàto 
ella e/p intentionc regolata nelladiuina métcrmaximamcte 
conofcono qlla intelligctia motnce:pche fono fpctialiirime 
cagioni diquelU et dogni forma generale. Et conofcono qila 
pfcctifTima tato quàto edere può: S i come lor regola et cxé 
pio. Et le clTa humana foima exemplata et idiuiduata non el 
pfcctatnó e/manco deldetto cxemplo.-madclamateria laqua 
le e/indiuidua. Pero quàdo dico. 

Oe.ni intcllecto dik fu lamira 

Nó uoglio altro dire:fcnó chella elcofi facta come Icxe'plo 
intctionalc che della humana effentia e /nelladiuina mente; 
et u alla uiitu laqlc maximamcnte i qlle menn àgeliche che 
fabncano colcielo qucfte cofc diqua già. Et aquefto afferma 
re fubiungo quando dico. 

Et quella gente che qui finnamora 

Doue e darajjc che ciafcuna cofa maximamcnte difidera fa 
fua pfectionctct in qlla fiqueta ogni fuo dcfiderio: ctp qlla 
ogni cofa e/dcfidcrata. Et qfto c/quel defiderio che fcprc ne 
fa parere ogni delcctatione màcarche nulla delcctanone e fi 
gràdc i qfta ulta che aliala noftra pofTa torre lafete.che fcni 
pre ildefidcrio che detto e nó rimàga nelpefiero.Et poche q 
fta e ueraméte qlla pfectióe:dico che qlla gente che qua giù 
maegiore dilecto riceue:quàdo più hàno dipacctallora nnia 
ne qfta ne loro pcnficri :p qfta dico tato cffere pfectarqto fó 
mamente elTere può Ihumana elTenfia.poi quàdo dico. 

Suo efler tanto aquel che glielJa piace 

Moftro che non folamentc qfta dona e' pfectilTima nella hu 
mana gcnaratione:ma più che pfectilTimarinquanto riccuc 
dalla diuina bótade oltre lodcbito humano.Onde ragione uo 
lemcntefipuo credere: che fi comcciafcunomaeftro ama la 
fua opa più optima che laltrc.-cofi dio ama più laperfoiia hu 
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mana oplvm che tutte laìtre::Et po che lafua largliczza ni 
fjftregne daneccdìtadc dalcuno rerminernon ha riguardo lo 
fuo amore aldcbito dicolui che riccue;ma fopchia qllo in do 
no et i bcnefin'o di uinu et di gratia ♦ Onde dico qui che cfTo 
iddio cht da lelTere scafici per charita dclafua pcrfcctionc in 
fonde in cITa delafua bontà oltre htcnniai dcldebito dclano 
frra natura» Poi quando dico* 

La Tua anima pura 

Praouo cicche dctio e/.fenfibile tcftimoniàza ♦ Ouc c/da 'a 
pere che fi eòe dice loPhiIofopho nelfccondo delaia» Laia d 
acto dcIcorpoTCt fella e/fuoacto e/fua cagióe: Et poche fico 
me e/fcripto nellibro allegare delecagioni.Ogni cagione m 
fonde nclfuo efica j dellabótade che riceuc dalacagione fua 
Infonde et rende alcorpo fuo delafconta dclacagióc fua che 
da.Onde cóciofia cofa che i cofrei fiucggiano quàto ci dala 
parte dclcorpo marauigliofe cofertàto che fàno ogni guarda 
tore difiofo diqlle uedercrmanifefto c/che lafua forma cioè/ 
lafua aia che lacóduce fi eòe ca^ionejppia riceuc miracolofa 
méte lagratiofa bòta didio. Et cofi pua p qfta apparéza che 
c oltre aldcbito delanatura nofira laqle i lei c( ptecnflTimaco 
me detto c/difopra:qftadòna e/dadio benefitiata et faaa no. 
bile cofa» Et qucfra e/tutta lafentétia litierale delaprima pai: 
te delafeconda parte principale» 

c Omcndata qucfta dona comunemcte fi fecódo lala^ 
come fecòdo ilcorpo. Io pcedo acomcndare lei fpc 
tialméte fecódo laìa^Et prima lacomédo fecòdo Io 
fuo bene e/gràde i fe. Poi lacomédo fecód j chelfuo bene ci 
grande i altmiretunlealmódo; Et comincia qucf la parte fc 
conda quando dico* 

Dicol:eifipuo dire 

D miche prima dico ' 

la lei difcendc lauirtu diuina 

Onde e/dafapeche ladiuina bòta i tuttelecofe dcfcéde altiì 
mcti cfTer nò potrebbono»Ma aduéga che qfta bòta fimuo 
ua daféplicifTimo pricipio diucrfaméte firiceue fecondo più 
et meno dalccofe riceuute» Onde fcritto ci nellibro delleca 
gioni» Laprima bòra màda Icfuc bótadi fopra lecofc cò una 
difcorriméto* Vcramcte ciafcuna cofa nceuc daquello difcor 




nmcnfo fccódo lomodo dclafua uiVtu et dclfuo cfferc^Et di 
do fcnfibile cxéplo potetno haucre dalfolc. Vederne laluce 
dclfolc laquale c/una dauno fótc dcriuata: diuerfamctc dalc 
corpora elTcre riceiiuta* Si come dice Alberto i quello libro 
che fa dello intellectorclie certi co^ pi p molta cbiai ira ài dya 
pbaiio hauerei fe mifta tofto cbelfole liuedc : diue'rano taro 
lumiiiofi ;chc p molnplicamcto diìuce i quelli e/Ioloro a fpcc 
torct rendono aglialtri dife gràdefplendorerfi come c/loro: 
et alcuna pietra. C erti fono che per elTerc tutti dyapbani no 
folamcntc nceuono lalucc:ma qlla nò impedifconoranzi ré 
dono lei dclloro colore colorate ncllaltre cofc. Et certi fo;:o 
rato uincéti ncllapunta dcldyapbano che diuc'tano fi radiali 
cbe uìcono larmonia dellocchioret nó filafciano uedere fan 
za fatica dcluiToifi eoe fono lifpeccbi* Ceiti altri fono tato 
fazadyaphano: cbequafi poco delaluce riccuono fi come U 
terra. Cofi labóra didio e/riceuuta ahriméri dalcfuftantie fc 
parate, doe/dagliàgéli cbe fono fàza grolTez za dimatcria 4 
fi dyapbani p [apuritadelaloro fonna* Et altrimenti laia bu 
inanarcbc aduéga cbe dauna parte fiadamareria liberardau 
naltra e/ipedita. S i cóc Ibuomo che tutto ndlacqua fuor dd 
caporddqlc nó fipuo dire cbe tutto fia ndlacq: ne tutto fuor 
diqlla. Er nlrrimcti dagliaialirlacui aia tutta i materia c/cópfa 
ma tato dico alqto nobilitatarEt aliriméti daleminere et altri 
meri dalaterra cbe dalialtri rpocbe c/materiali(ria et po remo 
tiflTia et 5 pporrionalifTima ala pma fimplidffia et nobihfrima 
uirturcbc fola e/itdlcctuale doe/iddio Et aucga cbe pofn fia 
no q gradi gcneralitnon dimeno fipoffono porre gradi fin 
gularircioe cbe qlla riceuc ddlaie bumanc alfnmén una cbe 
unaltra^Et po cbe lordine intdlectualc dduniuerfo fifalc et 
difcédc p gradi qfi cótinui dalaifima forma alalrilTima. Alla 
ifima fi cóc uedemo ndlordmc féfibile et tralagdica natura 
cbeVcofa itelleauale et laia buman?. nó fia grado alcùo;ma 
fia qfi luno et laltro conrinuo p gliordim degradi rettralaia 
bumana et laia più pfecta ddibruri aiali àcor mezo alcuno 
nó fia . Et noi ueggiamo molti buomini;tato uili cr d\ fi bafla 
conditionercbe quafi non pare altro cbe befria; et cofi ci da 
porre et dacredcre fermamente cbe fia alcuno tanto nobile 
et difi alta códinone:cbc qfi non fia altro cbangeloraltnme 
ti nó ficótinucrcbbe lumana fperie da ogni parte «^"^'J. 
nópuo-Etqfri corali cbiama AriftotileneUvn* ddlctbycadi 
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uini ♦ Et cotale dico io che c/qf ra donna. S icbc ladiuina uirtu 
aguifa che difccde ncllàgdo difccde i Ici-poi quàdo dico. 

Etqual donna gentil qucfto non crede 

Pruoui qiicfrop laexpiéiiacbe baucrdilei fipuori qlleopa 
tioni cbc fono ppir dclaia rationalc: doue ladiuina luce più 
cxpcditamcrc raggia cioè nelparlare;ct negli acti cbc reggi 
mentì ctportamcti foghono efTere cbiamatuOndee/dafape 
cbc folamcte Ibuomo itra baiali parlarct ba regimenri cr acri 
cbe ridicono rationali:pocbe folo elli ba i fc ragione. Et cbc 
fe alcuno uolcfTc dire cótradicédo cbc alcuno uccello parli: 
Si come pare dicerri maximamcte dela gbazza et dclpappa 
gallo: Et cbc alcuna befria fa acti o regiméti; ficóc pare del 
lafcimia o dalcùa altra :Rifpódo: cbe nò e/ nero cbe parlino 
ne babbino regimenri : po cbc no bàno i*agionc dalaquale q 
ftecofecóuengono ^cedcre:nec/i lorolopiicipio diqixtdc 
oparióinie conofcono cbe fia cio:ne itédono p qllo alcbuna 
cofa fignificare*Ma folo qllo cbe ueggono et odono riprefé 
tare . Onde fi eoe laimaginc dclecorpora?i alcuno corpo tu 
cido firaprefenta fi come ncllofpcccbio» Cofi laimaginc cor 
porale cbe lofpcccbio dimoftra non c/uera: C ofi laimaginc 
dellaragione doc gliacri et loparlarc ncllaia bruta riprcfcta 
e nero dimofti-a nò c/ucra. Dico cbe qual dona gentile nò 
crede ql cbio dicorche uada c6 leitct miri glifuoi acti. N ó dì 
co quale buomo po che più boneframéte p ledóne fiprcndc 
cxpicntia cbc p Ibuomo» Et dico qllo cbe dilci co lei fenrim 
Dicendo qllo cbc fa lofuo parlare:ct cbe fàno lifuoi regime 
ri :cbeIfuo parlare p laltezza et per ladolcezza fua genera 
nelamctedicbi lode uno pcficro damorc: loqualcio cbiamo 
fpirito celcftialcrpocbc laffu e/lofuo pricipioret dila fu uie 
ne lafua fétctiarfi eoe difopra c/narrato. Dclqual penficro 
Tipcede i fei-ma opinióercbe qfta fia miracolofa donna diuir 
tude:et ifuoi acri petìlaloro foauita et p laloro mifura fanno 
amore difucgbiarc et rifenrire la douùcbe c/dellafua potéza 
fcminata p buona natura:laqual natura femenza fifa come 
nel feguentc traaato fimofti-a. poi quando dico. DICO 
STEl SIPVO DIRE. Intcdo dinarrare cóciabonta et 
lauirtu dellafua aia e aglialrrì buona et utilc^ Et prima eoe 
ella e/utile allaltrc dicédo» 



m 
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Gentil c iti donna ciò che in lei fitroua 

Douemanifcfto cxcmplo rendo alcdonnemdqualemiVàdo 
pon"ono fare parere gentile quello feguitàdo. S ecódamentc 
narro Cornelia e/uhlc a tutte laltrc genti dice do che lafpecto 
fuo aiuta lanoftra fede laqlc più che tutte laltre cofc e/utilc a 
tutta Ihumana gcncratione: Si come qlla p laqle capiamo la 
cttcrnal morte:et scartiamo eternai uita:et lanoftra fede aiu 
ta.-poche códofia cofa che priopalifTimo fondaméto della fc 
de noftra fieno miracoli facti p colui che fo cruafixo ilquale 
creo lanoftra ragione :et uolle che fuffc minore delfuo potè 
re:ct facti poi nelnomc fuo per lifancti fuoi. Et molti fieiio 
fi obfrinatitcbc diquclli miracoli p alcbuna nebbia fieno du 
biofi:et n6 poffano credere alcun miracolo fàza uifibilcme 
tediciohauereexperictia. Etqftadónafia una cofa uifibl 
leméte miracolofa . Et dellaq'lc gliocchi de gli buomini pofTo 
no cotidianamente expcrienria bauere:danoi facaa poflibile 
jrlialtri.Manifefto e cbe quefta dóna colfuo mn-abile afpecto 
fanoftra fede aiuta. Et po nltimaméte dicoricbe daettcmo ciò 
r/fttrrnalmcnte Riordinata ndlamenttdidio mteftimonio 
dellafcde acoloro che i quefto tempo uiuono:et cofi termina 
lafccóda parte fecódo lalitteralc fua fentenna. 
i N tra glieffecti dclad iuina fapientia Ihuomo ti mira 
bilifTimorcófidcràdo come i una forma ladiuma uir 
tutc tre nature congiunfe;et come fottilmentc couie 
ne efTerc armoniato locorpo fuo a cotal forma elTendo orga 
nizato per tuttequafi fue uirtudi. Perche ^^"l^^^^'^V^'^, 
ti-a tanti organi cóuienead bene rifponderfi; Pochi peifecli 
buomini in tanto numero fono.Et fc cofi e/mirabile quefta 
creatura certo non pur collcparole ci datemerc d.tractare di 
fue códitioni:ma cria dio celpcnfiero: Si che i ciò quelle pa 
role ddlecclefiafrico: Lafapienria didio precedette tutte qlle 
cofe cbe cercaua. Et qllaltre doue dice. P m alte cofe dite n6 
demaderairet più forte cofe dite nó cercherai. Ma qudlc co 
fc che/dio ticomàdo penfatet i più opere no fia cunofo aoc 
follicito: Io adunchecbein quefia terza paiticola dalchuna 
condirione dicotale a eatura parlare intendo i quafo ndfuo 
corpo n bontà dellanima fen fibilc bellezza appare temoro 
famentc non ficuro cominciare intendo;ct fc non adpieno; 
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afmciioalcuna cofadftanto no Jo difnodarc. Dico adunche 
che poi che apta e/Iafententia diqlla particola nclaquale que 
fta dona e/comcndata dclapartc dcllaia;da^ccderc et daucdc 
re ci come quando d ico* 

Cofeappari^con nellofuo afpccro 

lojVomédo lei dalapartc dclcorpo:Et dico che nel fuo afpecto 
appanTcon chofcleqli dimoftrano dipiacerc. et intra glialtri 
diquclli diparadifo lopiii nobile e/qllo che cffcritto et fine di 
tutti gh' altri fie'cótentarfi: Et qfto fie/efTerc beato: Etqfto 
piacere e neramente» A^uengache p altro modo nellafpecto 
dicofteircbe guardàdo coCtd hgéte ficontéta: tato dolcemé 
te ciba i ìbellczza dicoftei gliocchi derifguardaton.Ma p al 
tro modo che p locótétare in paradifo e/ppctuo: che nó può 
ad a!cu no efTere quefto . Et po che potrebbe alcuno hauer do 
màdato doue qfto mirabile piacere appare ì coftei. Difriguo 
nella Tua pfonadue partirdeleqli Ibumana piacéza etdifpia 
céza più apparc^Onde e daHipe che in qualùchc parte lani 
ma più adopera deKuo ofFuio: che aquella più fiffàrnentein 
tende adornarerct più fottilméte qtnui adopera. Onde uedc 
mo che nellafaccia d'^llbuo no la doue fa più del fuo offitio: 
che in alchuna:paite dffuon rtanto fottilmentc intenderche p 
fotn'gliarfi quiui tanto qfiinto nella Tua materia puote nul 
Io uifo ad dltì'o wCo e^fimìle: Perche 'lultima potentia della 
materia laqiiìlc in tutti q lafi diTimiler quiui Tinduce in acto 
Et pero che nellafaccia maximamente in due luoghi opera 
lanimarpcro che in queHiduc luoghi quali tuttcatrrc lenatu 
re delanima hanno iurifdictione:ciocl neghocchi etnellaboc 
cha qucHi maximamente adorna» Et quiu' pone Io intento 
tutto ad far bello fepuote. Er in qucfti due luoghi dico io che 
apparifcono qucfri piaceri dicendo* 

Neghocchi et nelfuo dolce rifo 

Liquali due luoghi perbclja fimilitudine ripofTono appella 
re balchoni deladonna che neldificio dcIcoi*po alita cioè lani 
marpochcquiui aué^a che qfi uelatafpenfe uoltefidimoftra 
dimortrafi negliocchi tanto manifeftarche conofccreripuo 
lafua prcfcntc pafTionc chi bene lamirat Onde condo fia co 



ilafli 



fa clic fei pacioni fipno propic dcllanima humana dcllcquafi 
fa mcntioncloPbiloropbp ncllafua ibcctonca:doc/ grana: 
zelo: mifcncord?a: inui5li:amorc:ctucrgogna*Dinullada 
quefn puotc cffcre lanima pafTionata: che alla finefrra degli 
occhi non uegna lafembianza fc per grande untu drenro 
non ficbiudc.Onde alcbuno già fitraffc gli occbi: pcrcbc la 
ucrgognadrento non fiparcfTe difuorù Sicomc dice Stano 
poeta dclTbcbano EdippoiQuando dice cbc con eterna no 
ta folùetreilfuodamnaro pudore. Dimofirafi ncìlaboccba: 
quafi come colore dopo uctro» Et cbe cAridercrfenó una cot 
mfcatione deIIadcIcctationedelanima:cioer uno lume appa 
rente difuori ''ccondo cbe fta dentro. Et pero ficonuiene al 
Ihuomoadimoftrarelafua anima nella allegrezza modera 
tamente ridere con bonefta feueritadc: et con pocbo moui 
mento dellefue braccia. Si cbe donna cbe allbora fidimoftra 
eòe detto e/ paia niodefta et nó di(ToIuta;Onde ciò fare neco 
màda illibro deleqttro uirtudi cardinali. Lofuo^rifo fia fàza 
chacbinno:cioe fanza fcbiamazzare: come gballina.Hay 
mii-abilc rifo deIlamiadonna:dicui io parlo che mai non fi 
fennua fenon dcllocbio ♦ Et dico cbe amore Icrecba -qucl te 
cbofc quiucfi comealluogho fuoi'^doue fipuo amore doppia 
mente confidei-are; Primailamore dcllanima fpenalcaquc 
fti luoghi .Secondariamente lamore uniucrfalercbe le cbo 
fcdfiponc ad amore: et ad ciTerc amate: cbe ordina lanima 
adordinare qucfte paiti» 
Poi quando dico. 

Elle fouerchian Io noftro intellccto 

Excufo medi CIO cbe ditanta excellenna dibiltadc pocbo pa 
re cbio tracti fopraftando ad quella. Et dico ebe pocbo nedi 
co per due ragiói. Luna fie/cbe quefte:cofe cbe paiono nel 
Tuo afpccto fopercbiano lointellecto noftro cioè/ bumano . 
Et dico comequefto fopcrchiare e/facto :cbc facto per lomo 
do cbe fouercbia ilfole lofralc uifo:non pur lofano et forte- 
Et laltra fie/cbe fixamcnte mofTo guardare non può: perche 
quifinncbrialanima:fiche incontanente doppo difguarda 
re difuia in ciafcuna fua operatione* 
Poi quando dico» 
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Sua bilta piouc fiSmcllc difupco 

Ricorro aritractare delfuo cfFcaa Poi che dìleì traaarc itera 
méte nó fipuoOndce/dafaperc cbcdùuttc qllccofe cbclitel 
Iccto noftro uicono^fi che nó può uedcrc qllo^cbc fono cóuc 
neuolilTimo tractarc p liloro effccti.Onde didio et delle fuc 
fuftàtic fcpate et dclapnma materia cofi parlàdo potemo ha 
ucre alcuna conofcentia;Et po dico che labilta diquella pio 
ue fiamelle difuoco cioè ardore damore et dicharitade* 

Animate dun (pitito gentile 

C loe/ informato ardore duno gentile fpirito :aoe/diritto ap 
petittorper loqualext delquale nafce origine dibuono pcnfic 
ro^Etnó folamentc fa queftorma diffa et diftmgge lofuocS 
trario delibuoni penfierircioe /liuitii innati:liquali maxima 
mete fono debuoni péfieri ncmici^Et qui e/dafape che ceni 
uitiìfono nellhuomo:aliquali naturalméte ellie/difpoffo:fi 
come celti p complcx/óc colerica fono adira difpofti. Et quc 
fti cotali uitii'fono inati cioe/cónaturali. Altn fono uitii con 
fuetudinariiraliquali nó ha celpalacóplexionerma laconfue 
nidinc: Si come laintempantia et maximaméte deluino* Et 
quefti uitii fiuincono et fifugono p buona confuctudine: et 
raffi Ibuorho p effa uirtuofo fanza faticba bauere ncllafua 
moderationerSi come dice ilPbilofopbo nelfecódo deletby 
ca» Veramente quefta diffcrentia e/intra lepalTioni cónatuia 
li ci leconfuetudinaric^ C he lecófuctudinarie p buona con 
fuerudine deltutto uanno uiarpo cbelpricipio loro doe/lama 
la cófuetudine p lofuo contrano fie^rrópe. Ma lecónatui-ali 
ilprindpio dclequali e/lanatura delpaffionatortutto cbe mol 
to p buona confuetudine fifacciano lieuiidcltutto nó fcneua 
no quanto alprimo mouimento: Ma uanofene bene deltutto 
quàto adurationerpcbe lacófuetudinc nó e/equale alanatura 
nelaquale e/lanatura diquelle* Et po c/piu laudabile Ibuomo 
cbe dirizza fe et regge (e. Ma il naturato cótro alimpcto del 
Ianatura;cbe colui cbe e/bene naturato fifoftienein buono 
regimcto. Lodifuiato firouina: S i come efpiu laudabile uno 
malcauallo reggere cbe unaltro nó reo. Dico adunche che q 
fte fiamelle cbe piouono dallafua bilta come detto e/ rópono 
liuitii innatircioe cónaturaliradare adintédere cbe fafua bel 
iezza ha podefta in rinouare natura in coloro cbe lamirano 



•cTie miracolofa cofa. Et quello confet-ma quefto che detto e/ 
difopra ncUalti o capitolo :quàdo dico cbella e/aiutatiice dcU 
fede noftra. Vlfimatamente quando dico. 

Pero qual donna fentcfua biltate 

C ócbiuùo folto colore dàmoniire altrui lofinc a chi facta fue 
tanta biltate. Et dico che qual dona fentc p manco la fua bil 
tadeb'afi'maretguardnqftopfcctiirimo exemplo douclni 
tende che nó pur admigliorare lobenc e/facta:ma ctiàdio afa 
re dclamala cofa bona cofa . Et fubgiungne i fine. 

Coftei penfo che mofTelumu :i:fo 

C loe iddioiadare adintcdcre che p diurno proponimcnto'Ia 
mtura cotale effccto produfTe: Et cofi termina tutta lalecoii 
da parte pn'ncipale diquffta canzone, 

1 O rdine dclprcfente tractato richiede poi che delle 
due parti diqueftacàzone prima fono fecódo che 
fu lamia intétione ragion are .-che alaterza fipioce 
da:nelaquale io intendo purgare lacàzone dauna reprenfio 
ne laquale alei potrebbe effcr ftata cótraria. Et a quelto t he 
io prima ci ealafuacópefitione ueniife; parendo ameql ta 
dona facta cótra ame fiera et fuperba alquàrorfeci una balla 
terta ncUaquale chiamai qucfta donna orgogliofa et difpiara 
ta:cbe pare edere cótra quello che qui fira^iona difopra - Et 
PO mi uolgoalacàzone.-etfotto colore dinfegnare alici eòe 
fcufarc lacóuienc fcufo quella. Et e/una figura qfia quando 
alecofe inanimate fipaila.-che fichiama dallirhetonci prof© 
popeatet ufanla molto fpelTo ipoefi . 

Canzone eparche tu parli concraro 

Loniellecto delaquale apiu .igeuolcmentc dare adintendere 
micóuienc i tre particole diuidere che prima fipropone a ei e 
lafcufa fa meftiere. poi fiprocedc con lafcufa quando dico. 
TV SAI CHEL CIELO. VItimaméte parlo alacan 
zone fi che a pfona amaeftrata diqllo che dee fare %do dico 

Cofi tifcufa fe tifi mefliero 

Dicodunchei prima, O canzone che parli diquefta donna 
con tanta loda;et par che tu fia,conirarii ad una tua forel a 
p fimilitudine dico forclla che fi come forella e/detta qu Ha 
femcna;cbe dauno medefimo^geiieràte c/generata.-coli può 

f i 
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Ihuomo dire forella dcllopcra che da uno mcdeftmo ojpanfe 
e/opara:che lanofrra opatione i alcun modo c/gencrarione; 
et dico che perche pare córraria a quella dicédo / tu fai coftci 
humilerct quella fu lupbarcioe fiera et dildegnofarche taro 
uale / propofta quefta accufa fcedo alla (aiU p cxéploniel 
quale alcuna uolta laueritade fidifcorda dalla apparcuza;cf 
laltra p diuerfo vihrcto fipuo tractarc^ Dico 

Tu fai chcl cicl fcinprc lucente ÒC chiaro 

C loe Tempre có chiantadcrma p alcuna cagioa^ alcuna uol 
ta e/lfcilo di dire quello edere tenebrofo. Doue e'dafape (he 
propriamnite c/uifibile ilcoloie et lalucc;fi come Ariftonlc 
uuolencl fccódodellanima : etnellibiodcl fcnfo ctfcnùto 
ben e/altra cofa uiTibilcrma no ^priamérerpoche altro fen 
fo fentc qllorfiche no fipuo dire che fiappriaméte uifibilc/ 
neppnaméte tàgibile fi come c/lafigura:lagràdcza:ilnume 
ro / ilmouimcto et loftare fcrmorche fenfibilc richiamano: 
lequali cofe có più fcnfi cóprcdiamo;ma ilcolore et laluce fo 
no propnamétc:pche folo coluifo cóprendiamo:aocnó coit 
altro fenfo* Qucfrc cofe uifibili / fi If^pric come lecomuni 
inquanto fono uifibili t uengono dentro allochiomó dico le 
cofe ma Icformcloro perlo mezo fifanno;nó realmcnte:ma 
intentionalmenic fi quafi come in uetro tranfparentc et nel 
lacquarchc nella pupilla dcllocchio qfto difcorfo che fa lafor 
ma uifibile plomcno fi fiadépieipcheqllacqua e tei-minata 
quafi come fpcchio che e/uetro terminato con piomborfiche 
paflTar più no puorma quiui amodo duna palla percoflTa fifer 
marfichelaformacbe nel mezo tranfparcnte nó pareludda 
c/tcnninata.Etqucfto e/quello pche nel uetro piombato la 
ymagine appare / et n6 in aItro:diquefta pupilla lofpirito ui 
fiuo che ficótinua da effa alla parte del cerebro dinàzi douc 
lafenfibile uirtude fi come in principio fontale fubitamentc 
fanza tempo loriprefenta.Et cofi ueggiamorpchc acciocbc 
lauifìone fia ueracercioe cotale quale lacofa uifibile in fe cà 
mene che ilmezo pelquale allocchio uiene lafonna fia fan 
za ogni coloreretlacqua della pupilla fimilmcnteialtriméti 
fimacolercbbe laforma uifibilc del color dimcro I et di q(lo 
della pupilla. Et po coloro che uoglion far parere lecofe nel 
|o fpcchiodalcun colore interpongono diquel colore trai uc 
tro clpióbo;ficbc iluctro rimane cóprefo* Veramétc Plato et 



plu'IofopW diffeno dielnoftro uedcre nó era pcht iluifi 
bile ueni<Tcallochio:mapchc Uuirtu uifiua andaua fuori al 
uifibile. Et quefta opinione e/riprouata per falfa dal phUofo 
pho in quello del fenfo et fenfato. Veduto quefro modo del 
h uifta ( ucder fipuo leggiermente che auengba che laftella 
Tempre fia dun modo lucete et cbiara:et nó nccua n.utatione 
alcuna fe nó dun mouiméto localeifi come in quello de celo 
et mundo e>^uato:p più cagioni può parere nó chiara et nó 
fuccntcrpero può parere cofi pio mezo che cónnuamente li 
tranfmutarettranfmutafiqueftomezo dimoltxluce in poca 
lucctfi come alla.prefcnza del fole et alla fua abfcn^a e alla 
prefenza ilmezo che e'diaffano e/tanto pieno di lume che e/ 
liincctc della ftclla.ct po pare più lucete. Tranfmutafi anche 
ducfto mezo di fottile in groffo / d. fecho m bumido pli ua 
pon della terra che cótinuaméte falghono:Ioqual meo cofi 
t, àfmutato t.-anfmuta laymagine della ftella che uicne p c(To 
perla crolTeza in obfcuritadc / et p Ihumido et pio fecho m 
wlore:pero può anche parere cofi p tergano u.i.uorcoe loc 
cbio.-loquale p inferm.tade et p fatica fimuta m alcuno colo 
ramentoetinatcunadebilitadetficomeaduicnemoiieuolie 

che p efTere latonica della pupilla fanguuiofa molto per a leu 
na corHiprione d.nfermitade lecofe paiono tutte rub.cunce: 
et pero laftella ncpare co!orata:et per ejere ilu.fo debilita o 
incontra in effo alcuna d.fgreganone d. fp.riio.-f.che lecolc 
non paiono unitetma difgregate / quafi a gu.fa che fa lano 
"tra lettera infulla carta hum>da. Etqfto e/qllo pcbe molti 
quando uogliono leggere (.dilungano lefcripture dagl.oc 
?hi:percbe laymagiiè loro uengha dentro più l'euemete et 
1 fottile:et in ciò più rimane lalettera difcreta nella u.fta: 
et pero può anche laftella parere turbata:et io fui experto di 
qucfto fanno medefimo che nacque qucfta canzonerche per 
faticare eluifo molto a ftudio d. leggere in tanto debilita, gli 
fpinti uifiui che leftelle m.parcuano tutte dalchuno albo. e 
ombrt«:et p lungo ripofo in luogb, obfcuii et fredd. e con 
2e7dar. ikorpo^daiocch.o con lacqua chiara rm, nfi lauir 
W d^O^regata che tornai nel primo buono fiato della u. a 
Et con appaiono molte cagion. p.rle ragioni notate / peicbc 
laftella può parere non come ella e/ . ( U 
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p Artcdomi diqucfta diTgrcflrionc che mcftiVro e/fttl 

ta au edere laucritade: ritorno alpropofito: ci dico 
che fi come Iinoftn occhi chiamano cioè giudicano 
laftella talora aimmrti che fia lafua nera códitionercofi qlla 
balLìtecracóffiicro q^ra dona fecódo [apparenza diTcordaa 
re dalupi o per infermità delaia che dirroppo difio era paffio 
natarctcìomanifefroquàdo dico.CHE LAN IMA TE 
ME A» Si che fiero miparea ciocheuedeua nellafua prcfcu 
ria. Doue e/dafaperc chequato lage'te più fiumtcc alparie'tc 
tanto e più forte. Et po lapafTione fi comep lafententia del 
Philofophom quello degenerationcripuocóprédere* On 
dequàto lacofadcfiderata più fappropinqua aldcfidcrante: 
tanto lodefiderio e mag-^iore^cf laia più pa(Tionata più fiuni 
fce alapartc cócupifcib leret più abàJona laragione. Si che 
alhora nó giudica come huomo lapfonarma qnafi eoe altro 
animalerpur fccódo lapparenzanó fecondo lauentadc» Et 
quefto cqucllo perche lofembiàtc honefto fecódo ilueromc 
pare dcfdegnofo et fero. Et f ecódo qucf ro cotale féfuair giù 
dico parlo quella balIaterta.Eti ciò finfendeanTai cheqtiel^a 
canzone cófidera quefta donna fecódo lauerifade p IadiQ:oe 
danna che ha co qlla. Et nófanza cagione dico. LA DO 
VELLA MISENTA: Etnó ladouiolafenta. Eriodo 
uogdo dareadintenderc lagràde umu che hfuoi occhi h.iuc 
uanofopra mercbccome fc fuffe ftato cofi per ogni Iato mi 
pefTaua lorazzo loro.Er quiui fipotrebbono ragioni natuia 
I' et fopra naturali affegnarerma baftì qui tato hauere detto 
A Inoue ra^fnnero pm cóueneuoleméte* Poi quàJo dico^ 

Cofitifcufa fenfamernero 

Impongo i lacanzone come p If ragioni affegna^e fiTcufi U 
doae e mrrrfcrorcioe la doueaicùo dubitaffe di quefta cótra 
refade.Che noe altro adire fenó chequalùchedubitafTei 
CIO che quefta canzone daqucIIabalIatettA fidifcord.irmiri i 
quefta ragion e eh ed etra e. Quefta cotale figura in rberori 
ca e molto landabilerer anche necedariarcioe qiiàJo leparolc 
fono aduna pfona et lamtentìone e aduna!tra:po che lama 
nirr e fempre neccTano et laiidabileret nó fempre fra con-c 
ni^uolemente nellabocra diciafcuno. Onde quado ilfiVùio 
Io c conofccntc dclukio dclpadrc;et quàdo lofabdito c cono 



fcente del uitio del fignore:et quSdo lamico conofcc cbe uet 

gognia crcfcercbbe alfuo amico quello amoncdo:o manche 
rebbe ilfuo bonoi e:o conofcc lamico Tuo nó piacéte:ma ira 
condoallamunitione. Quefta figura e/belIinTim* et utilifli 
maret puoflTi chiamare diffimulationeret e/fimigliàtc allopa 
diquel fauio guerriero che cóbatte ilcaftello dauno lato p le 
uarc ladifcfa dalaltro che 116 uanno a una parte lamtentionc 
dellaiutorio « labattaglia. Et impongo a coftei anche che do 
mandi parola diparlare aquefta dona di lei:douc fipuo intcìi 
dcre che Ihuomo nó debbe cirere prcfumptuofo a lodare al 
trui / nó ponendo bene j priamente fe ghelpucere dclla pfo 
na lodata; oche molte uolte credendofi alcuno'dare loda / da 
biafimo I 0 p difecto del datore / 0 p difccto di qllo che ode. 
Onde molta difcretionc in ciò haucr ficóuienerlaqual difcrc 
none e/qua<i" un domandare licenza pelmodo chio dico che 
domandi qfta canzone. Et cofi termina tutta lalitteralc fen 
rentiadiqucfto iractato: perche lordine dellopera dornanda 
allallcporica cxpofitione ornai feguendo lauerita ^cedere. 

Jcome lordine uuole ancora dal principio ritornan 
f do dico che quefra dona e'qlla donna dellontellecto 
cbe pbilofofia fichiama.Ma poche naturalmente le 
lode danno defidcrio diconofcere lapfona (odata.-et conofcc 
re lacofa fia fape quello cbella e/in fe cófiderata et p tutte It 
fue cofe fi come dice ilphilofofo nel principio della phifica: 
et cionódimofn-i .Inomerauéghacbecio fignificbuficomc 
dice nel quarto della methafificardouendicc cbelad.fmit.0 
ne c/q!la ragione chel nome fignifica.Cóuienfi qui puma 
che più oltre fi^ceda per lefuc laude moftrare et dire che ci 
flueFto cbe fichiama pbilofofia:cioe allo che quefto nome fi 
pnificarct poi dimoftrata effa più efficacemente fitractera la 
m efente altegoria.Et prima diro chi qfto nome pma diede: 
Joi i)cedero alla fua fignificationc. D .co aduntp che antica 
mente in italia quafi dal pnncipio della conft.tut.oned. Ro 
ma che fu fecéto cinquanta anni poco dal p.u almeno pr.ma 
cbel Saluatoie uenilTcìfecódo che ferme Paulo orof.o / nel 
tempo quafi che N uma pópilio fecódo Re de romani uiuea 
uno pbilofofo nobihlTimo che fich.amo Pyctagora.E che 
cai. fuffe in quel tépo parche netochi alcuna cola Tito l.u.o 
nella piima parte del fuo uolume iucidentcmete;et dinanzi 



dacoftui erano cbiamari fegu itafori di fdcntiaret non philo 
fofi;ma fapicnri ;fi cbomc furono quelli feptc faui anricbilTi 
mi che lagenre ancora nomina per fama • Loprimo dequali 
bebbcnome Solonrelfccondo Chilonn'ltcrzo Penandro; 
elquarro Dedalorilquinto Lidiorclfcxto Biantc: ilfepnmo 
Pen'onco.Qucfro Pyctagora domandalo fc egliTiripuiaua 
fapicnte / nego a fe loquinfo uocaboIo;et difTe fé eflTer non 
fapicnre:ma amatore di fapicnriarct quinci nacq; poi ciafcu 
no ftudiofo in fapicntia che fulTe amatore di fapientia cbia 
matorcioe pbilorofo:cbc tanto uale come in greco fiIo8;cbc 
e/ adire amore in laiinoiet quinci diciamo noi filos quafì 
amore:et fofia qiiafi lapientiaronde filos et fofia tanto ualc 
quanto amore di fapicntia* Perche uedere fipuo chcqucftì 
dua uocaboli fanno qucfto nome dipbilofofo:che tanto uale 
ad/re quanto amatore diTapiétia;pche notare fipuo che non 
daroganza ma dhumiltadee / uocabulo. Daquefto nafce il 
uocabulo del fuo ^ prio acto pbilorofia:ri come dcllamico na 
fcciluocabulo del fuo ,pprioacto:cioe amicinai Onde fipuo 
uedere confiderando lafignificationedel primo etdel fccon 
do uocabulo che philofofia non e/altro che amicitia a fapien 
tia / 0 uero a faperonde in alcuno modo fipuo dire ogniuno 
pbilofopbo fecondo ilnaturalc amore che in ciafcbuno gene 
|ra defidcrio difapere^Ma poche le:e(Tentiali paflfioni fono co 
muni a tutti / nó fi ragiona diquelle per uocabulo diftingucn 
te alcuno participante quella effentiaronde nó diciamo Gio 
uanni amico di Maitino intendendo folamentc lanaturale 
^amicitia fignificare:per laquale tutti a tutti fiamo amiorma 
j^er lamicitia fopra lanaturale generata che propria e/diftiii 
età in fingulari pfone^Cofi non fidicc pbilofofo alcuno pio 
comune amoreret e/laintétione di Ariftotile nel octauo della 
ethica quello fidice amico lacui amidtia nó e'celala alla pfo 
na amataret a cui lapfona amata e/anche amica:fi che labeni 
uolcntia fia daogni parte. E qfto comune elTere o p utilità o 
p dilecto. Et cofi accioche fia philofofo cóuiene elTcr lamorc 
alla fapientia che fa luna delle parti:beniuolcntia conaicnc 
efTerc loftudio et lafollecitudine che fa laltra parte anche be 
niuoIenfe;fi che familiarità e/manifeftamento di beniuolcn 
tia nafce tra loro:peroche fauza amore et fan za fiudio non 



fipuo dire philofoforma conaienc che luno et laltro fia» Et fi 
come lamicitia per dilecto facta o per utilità none/amicitia 
uerarma per accidente: fi come letbica ncdimofti*a:cofi lapbi 
lofofia perdilccto o per utilità nó e/uera pbiIofofia:ma per 
accidente, Ondenó fidebbc dire ucro philofofo alcuno che 
P alcuno dilecto có lafapiétia in alcuna fua parte fia amico; 
lì chome fono molti che fidilcctano mtendere canzoni;et di 
ftudiarc in qucllcrct che fidilectano di ftudiare in retborica 
et in muficaret laltre fcienticfughonoctabbandonanorchc 
fono tutte membra di fapicntia. Non fidebbe chiamare uc 
ro philofofo colui che c/amic0 di fapiéria per utilita:fi come 
fono lcgifti:medici;etquafi tutti gli religiofi:cl}e nó p fapc 
re fiudianorma p acquiftare moneta ì o dignjta;ct chi deffc 
loro qllo che acquiftare intendono nó foprafratcbbono allo 
fiudio^Etficome intra lefpenc dellamicitia quella che per 
utilira e /meno amicitia fipuo dire:cofi qftì cotali meno par 
ficipano del nome del philofofo che alcuna altra genfc^Per 
che fi chome lamicitia per honefrade facta c/uera et perfccta 
et pn peiuarcofi laphilofophia e/ucra et pfecurclic e/genera 
ta per honefrade folamcnte fanza altro rifpecto etperbon 
ta dellanima amicha che per diritto appetito et per diritta ra 
gione. S icomc qui fipuo dire come lauera amicitia de gihuo 
mini intra feche ciafcuno ami tutto ciafcuno che ilueio phi 
lofofo ciafcuna parte della fua fapienna aniaret lafapienna 
ciafcuna parte de! philofofo inquanto tutto a fe londucercr 
nefTuno fuo penfiero ad altre cofe laiTa diftendere* Onde 
cffa fapicnria dice ncprouerbidi Salamone; Io amo coloro 
che amano me:ct fi chome lauera amicitia abftracta deilani 
mo folo in fe confidcrata ha per fugecto laconofcentia della 
buona opcratione ctperforma [appetito di quc!la;cofi laphi 
lofofia fuori damma in fe confiderata ha per fugecto lointeu 
derc etperforma un quafi diurno amore allpuuelledo.Et 
fi chome della ucra amicitia e/cagione efficente launtu:cho 
fi della phifofopbia c/cagione crrìcicnre lauentade. Et fi chd 
me fine della amicitia uera eilabuona ditectjone chcprpcc 
dedalconuenire fecondo Ihumanita propnàmenferbb^ fe 
condo ragioiie;fi chome pare fcnrirc Ariftolile nel nono 

f iiii 
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dcllctbicarct cofi fine delfa pbilofofia e/qudla exccIIctilTima 
dilccrioncche no pare alcuna intermilTionc / o ucro difccto: 
Cloe ucra fclidta che p cótemplatioiic della uenta facquifra* 
Et cofi fipuo ucderc che ornai qucfra mia dona p tutte lefuc 
cagioni et perla Tua nigtone / et pche philofofia ficbiamaref 
chic uerophiIofofo:et chi e/p accidente. Mapocbe alcuno 
fcruorc danimo tal uolta luno et laltro termine de gliacn et 
delle pafTioni fichiam<ìno:et perlo uocabolo del acto medefi 
mo et della pafTionerfi come fa Vergi ho nclfecódo della enei 
da:cbe chiama Enea O luce / che era acto et fperanza de tro 
iani:cbe e/paffionerche nó era e(To luce ne fperàzajmaera 
termine onde ueniua loro falute del cófigl o:ct era termine 
in che fi ripofaua tutta lafpcranza della loro faloterfi come 
dice Statio nel quinto del tbebaidos .-quando Ififile dice ad 
Archimore O confolatione delle cofe et della patria pduta; 
o bonore dello mio feruigio.Si come cotidianaméte diciamo 
tnoftrando lamico ucdi lamicitia mia: elpadre dice alfigliuo 
io amor mio» Perlùga cófuetudme lefcientie nellequali più 
feruentemétc lapbilofofia termina lafua uifta fono chiamate 
pio fuo nome:fi come lafcientia naturaIe:lamorale;et la me 
Ihapbificailaquale pcbe più neccfTanamcntc in quelle termi 
nailfuoniTorctcó piuferuore pbilofofia e/ chiamata. Onde 
fipuo come fecódaméte lefcientie fono pbilofofia appellare; 

f)cbe c'ueduto come laprimaia e/uera pbilofofia i fuo efferc; 
aquale quella dona di cui io dico fi come ilfuo nobile nome 
p cófuetudine c/comunicaro alle fcienrie ^cedere oltre có le 
fu e lode* 

EI p^ imo capitolo diquefto tractato e fi pienamente 
n ragionato lacagione che molle me a qfia canzone: 

che non e/piu meftiero di ragionarercbe affai leg 
gienncte a qftaexpofitione che e/decta ella fipuo riducerej 
et po fecódo lediuifioni facte; talitterale fentctia trafcorrero 
p^r quefta/ uolgendo ilfenfo della lettera la doue fai-a me 
ftiero.Dico* 

Amor che nellamentc miragiona 

Peramoixiointcdo loftudio ilquale io mcttcua p acquiftarc 
lamore di qfta dóna^Oue fiuuole fape che ftudio fipuo qui 
doppiamele rófiderarei E / uno ftudio ilquale mena Ihuomo 
allhabito dellarteetdelIafcieatìa.E / unaltio ftudio ilquale 



1^ 



»rrtro 



nel babiìo acquiftato adopa ufando qllo et qucfto primo / cr 
quello chio chiamo qui amorcrilqualc nella mia mente infor 
maua cótinue:nuout:et alrifTimc cófideratiom diqfra dcna 
che difopra c/dimoftrata» Si come fuolc fare lofrudio che fi 
mette in acquifrarc una amicitiaiche diquella amicina gran 
cofe prima rófidero dcfiderando qlla.Quefto c/qllo fiudio 
et qlla aftecti'one che fuole precedere negllìuomini lagene ra 
fionedellamicina quàdo già dalluna parte e/nato amore:ct 
defiderafi et f curafi che fia daltra:che fi come difopi a fi di 
ce philofofia c/quando lanima et lafapientia fono facie ami 
cherficbe luna fia tutta amata dalaltrarfi come pio modo ci e 
e/decto difoprame più e/me^tieri diragionare pia prcfcte ex 
pofirione.Querto primo uerfoiche pemio fu nella liberale 
cxpofitione ragionatotpoche parla prima fua ragione afTai 
dileggiero a qfta fccóda fipuo uolgcre lontendunenro.ondc 
alfccon Jo uerfo ilqualc cominciato re del iractaio cdapro 
cedere la doue io dico» 

Non ucdcilfolchc tuttolmondo gira 

Qui c dafape che fi come tract^ndo di fenlìuil cofa p cofa 
infenfibile fitracta cóueneuolméte:cofi di ccfa irdligibile p 
coU nó irelligibile tractare ficóuieneret poi fi come nella !il 
teralefipailacominciàdodal fole corporale et léfibik:ccfi 
bora e da ragionare pio fole fpirituale et intellig bile ci e e/ 
iddio. N ulto fcnfibile in tutto elmondo e più degno di farfi 
cxcmplo didio cbel foleiilquale di fenfibil lucefe pnma;et 
poi tutti ccorpi celeftiali elementali alluminarcofi idd o fc 
prima có luce intellectualc alluminaret poi lecelcftiali et lai 
tre intelligibili* Ufole tutte iccofe col fuo calore uiuifica:et 
fc alcuna necorrompe nó e della mtcntione ne della cagio 
ncrma e accidentale effecto: co fi iddio tutte lecofc uimf.ca 
in bontarct fe alchuna ne rea nó e/della diuina intentionc: 
ma cóuienep quello accidente e(Ter loprc ceffo dello inrefo 
effecto: che fc iddio fecegliangeli buoni et rei non fece lune 
crlaltrop intcntione;ma folamentelibuoni:feguito poi fuo 
ri dintcnrione lamalifia de rei:ma non fi fuori dmrentionc 
che iddio nó fapeffe dinanzi m fe predire lalo o malitiarma 
tanta fu laffcctionc a jpducerc lacreatura fpirimalcche lapre 
fcinià dalquanti che amai fine doueuano uenire nó doueua 
ne poteua dio daqucUa productione rimuouerc. C he non fa 
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rcbbc dalodar? Ianatura:feTappìendo proprio che glifiori 
duno arbore in certa \)arre pdere fidouelTmo nó producete 
in quello fiori:et per gliuani abandonaffe laproduciione de 
gli fructiferi» Dico adunque che Iddio che tutto intende che 
fuo girare et fuo intendere non ucde tanto gentil cofa quan 
to lei uederquando guarda la doue c/quelta philofophia: 
cheauenjbache iddio elTo medcfimo guardando ueggiaia 
fiemére tutto .-inquanto ladiftinctione delle cofe c/in lui per 
modo che leffecto e/nella cagioncruede quelle diftincte. Ve 
de adunq? queftainobilifrima di tutte abfolutamenre inquaa 
topfcctilTimamencein felaucde et in fua cflfentiatpche a me 
moria firiducc in ciò che e/decto difopra: P hilofophia e/uno 
amorofo ufo di fapientiarilquale maximamétc c/in dioipero 
che in lui c/fomma fapiétia et fommo amore et fommo acto 
che non può enTcrcaltrouerfe non inquanto daefTo procede* 
£ / adunqa ladiuina philofofia della diuinaenfentiapo che in 
cfiTo nó può edere cofa alla fua cfTentia aggiuntarct e/nobi 
lifTimarpochenobiUn'imaè/laelTentia diurna in lui permo 
do p^'ecto et ucro quafi p ettcrno matrimonio:nillaltrc intel 
ligé:\t e/p modo minore quafi come drudardellaqualc neffu 
no amadorc prende cópiuta gioiarma nel fuo afpecto cóten 
tane laloro uaghcza: perche ueder fipuo che iddio nó ueder 
cioè nó intédc cofa alcuna tanto gétilc quato qftardico cofa 
alcuna inquanto laltrc cofe ucde et diftinguc-come decto e/ 
ucggcdofi eflfere cagione di tutto. O nobilifTimo ctexcellen 
rifTimo cuore che nella fpofa dello impadore del cielo finten 
de:etnó folamentc fpofarma fuora et figlia dilectidima» 

Eduro come nel principio delle lode di coftei fotti! 
u mente fidice ella elTcre della diuina fubfrantia / in 
qu.into primieramente ficonfidera / daprocederc et 
dauedcre e come fecoiidariamente dico eflfa edere nelle cau 
fate intelligenne» Dico adunque 

Ognintcllecto diUfu lamìra 

Doue e/dafapere che dilalTu dico faccende relatione a diot 
che dinanzi e/menzonato;et per qucfto fifchiude leintelli 
gentie che fono in exilio della fuperna patriarlequafi philo 
fofarc nó polTonorperochc amore din loro del tutto fpcnto? 



M a phìlofofaré chomc già eldecto c /neccfTano amorcrpcr 
che fiuedcchc Icinfcrnali intclligétfe dallo afpecto diquefta 
bcllifi'ima fono priuate:et pero che cfTa c/beantudinc dello 
intdiecto / lafua pnuationce/amarifrìma et piena dogni tri 
ftinaipoi quando dico 

Er qu eli a gen t c eh e qu 1 f i n n a m o ra 

Difcendo a dimoftrare come nella bumana intelligétia eff^ 
fecondanamentc ancora uerrcbbe;dellaquale philofofia hu 
mana feguito poi pedo tractato elTa commendando* Dico 
adunque che [agente che finnamora qui;cioc in quefra uita 
lafcnte nel fuo pcnfiero:non fcmpreima quando amore fa 
della fua pace fentnerdoue fono dauedcre tre cofe che i que 
fto texto fono tocchatc» Laprima fi e/quan jo fidicc 

Lagentechcqui finnamora 

Perche pare farfi difrinctione nellbumana gcneranonerct 
di necelTita fare ficonuiene:cbe fecondo che manifcftaméte 
apparcret nel feguente tractato per intentione firagioncra f 
grandiffima parte de glhuomini uiuono più fecondo ilfcnfo 
che fecondo laragione:et quelli che ferendo ilfenfo uiuono 
diquella innamoi*are e/impolTibilcrperochedallei hauer no 
pofTono alcuna apprenfione^ Lafeconda fi e/quando dice 

Quando amor fa fennrc 

Douc fiparc far diftinctionc di téporlaqua! cofa ancho auen 
gha che lemtelligentiefeparatcqucfta donna guardino eoa 
tinuamente / Ihumana niteiligentia ciò fare nó puorperoche 
Ibumana natura fuordeliaquale fappagha hntellecto etiara 
gionc habifognio fuon difpcculationcdimoltecofe afuo 
rofteniamcnto;perche:Ianoftra fapientia e/taluolta habitualc 
folamenterct non actualeret non incontra ciò nellaltre intel 
ligentie che fono di natura intellectiua / fono pfecte. Onde 
quando lanimanoftralióhaattodi fpcculatione non Opuo 
dire neramente chefia phifofoph!a:feuó in quanto ha Ihabi 
to diquella et !apotentia3i pó|er lei fuegharetet^'peVo taluol 
ta e/con queliti gente chequi finnamora:et taluolta no. La 
terza c/quando dice ihorache quella gente e/con efTarcioc 
quando amore della fua pace fa fcntirc;cl;c non uuole altro 
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dire fcnó quando ìhuomo e/fn*fpecuIanonc.Et coff dutie 
come quefta e;dóna primieramétc :didio:et fecondariamcnte 
dellaltre intelligcntic feparatc p cótinuo fguardaie:et apref 
fo dcUbumana intelligcntia per riguardare difcontinuato. 
Veramcte fcmpre e;llmomo che ha coftei p dóna dacbiam» 
re pbilofofo.-nó obftante che tuttauia nó fu nel ultimo arto 
di pbilofofiatpercbe dallbabito ^maggiormente e/altri da de 
nominare. Onde diciamo alcuno uirtuofo nó folameteuir 
ru t)paiido:ma Ibabìto della uirtu baucndo;ct diciamo Ihuo 
mo facundo etiamdio nó parlando p Ibabito della fccundiit 
cioè del ben parlare. Et diquefta pbilofofia in quanto dallhu 
mana intelligenza c/paiticipata faranno ornai lef ecrete cfi 
mcndationi amoftrarercomc gran patte del fuo bene allbu 
mana natura e conceduto. Dico aduiiq» apprcffo fuo cffer* 
piace tanto acbi glieIcJa:dalquale fi come dafonte primo U 
diriua tbe fempre actrac lacapacita della noftra natura:U 
quale fa bella et uirtuofa.Onde aucngha cbe albabito diqll» 
p alquanti fiuenga / nó fiuienc fi p alcuno che propriamétc 
habito dire fipofU:perocbe ilprimo ftudio cioè qllo pelqua 
le Ibabito figenera nó può quella pcrfcctamente acquiftare. 
•Et qui fiucJc Ihumile fue lode cbe pcrfccta ctimpfecta no 
me di perfectione non perde. Et per quefta fua difmifui-an 
Zi fidice cbe lanima della pbilofopbia lomanifcfta in quello 
che lacóducc.'cioe che dio metta fempre in lei del fuo lume. 
Doucfiuuole a memoria riducere cbe difopra e/decto;cbc 
amore e/forma di pbilofofia: et po qui ficbiama anima di lei» 
ilquale amore manifefto:et nel ufo della fapicntia ilquale 
effocóducc mirabili belIeze:cioc cótétamcro m ciafcunac5 
ditione di fépo et difpirgiamento di quelle cofc che glialtri 
fanno lor flgnori. Perche auiene cbe glialtri mifcri cbe do 
mirano ripenfando illoro difccfo dopo ildcfiderio della per 
f.-ctionc caggion in fatica di fofpiri.-ctqucfto e/qllo che dice 

Che gliocchi di color douella mira 
Nemanian mcflTi alcor picn di difiri 
Cheprendon aereSf dmentan fofpirtV 

f Icome nella lirtcralc expofitione dopo legenerali lode 
alle fpetiali fidifccdc piima della patte dellaiùma poi 



dalla parte dcIcorporConbof-amfcndrlo^ertordopo legènc 
rali comendanoni efpetiali difccndercOndc fi come detto 
e diloprarphilolophia p fubgecto mareWalcqui ha lafapién'a 
et p formarba amoi c:et pcópofto delluno et dellaltro lufo dì 
fpccuIatione.Onde in qnefto ueiTo che fcqntcmére cornicia 

In lei difcendc lauirtu diuina 

Jo mfédo comédarc lamore che e parte diphìfofophia. Ouc 
e dafapererchedifcendere laufitu duna cofa in unaltriainon 
c altro che ridurre quella in fja fimih'tudine; fi come negli 
agenti naturali u^edemo manifeftamentc che dcfcendédo la 
loro uirtu nellepatienti coferrechano quelle aloro fimilitudì 
ne tanto quanto poffibi'e fono auemre adcfTere.Onde iiedc 
mo lofolcchedifcendédo loragg o fuo qua gin: riduce le co 
fe afua rimilitudine dilume:quato cfTe per loro dirpcfitionc 
pollano dalauntu lume riceuere.Cofìdico che iddio queffo 
amore a Tua fimilitudinc nducerquàro efTo e pofTibilc allui 
afTimfgliarfi. Etponfi laqualita dellacreanone dicédo» 

Si come face in angelo chel uedc 

Oue e anchora dafape chciprimo agete cioè dio pinge lafua 
untu in cofe per modo didirirto razzoterin cofcp modo di 
fpicndore nucrberato.Ondc nflhntdiigentie raggia ladiui 
na luce fenza mezoznel iltre firipcrcuote daqfte intelli9en 
tie prima illuminate. Ma po che qui t/facta mentione dilucc 
et difpIendorc:apfecto intendimento mofn-aro diquefti uoca 
boli focódo che Auicéna fente. Dico che lufanza diphilo'o 
phi e di chiamare locielo lume in quafo cfTo e/nelfuo fontalc 
principio. Dichiamare razzo in rnanto efTo p lomezo dal 
principio dalp! imo corpo douf fitermina chiamare fplendo 
reri quato efTo e/i altra parte alluminato ripconb. Dicoduii 
che che ladiuina uirtu fanza mezo qfro amore trage adfua 
fimiIitudine.Etcio fipuo fare mani fefto maximaméte icio: 
che fi come ild:uino amore e/tutto etterno:cofi cóuienc che 
fia etterno lofuo obgfcfo dinecclfitaifi che erterne cofe fiaii 
quelle chegli ama. Et cofi face aqucfto amore amare: che la 
fàpiétu nclaqualeqfto amore fere etterna e/.Ondf e'fcritfo 
diiei. Dalpricipiodinàzi defecoli creata fono: etnei fecolo 
che dee uenire non uerro meno. Et ncprouerbi di S alomone 
cda fapientia dice. Etiernalmente fono ordinata» Et nel prin 
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dvio ài loliànf nel uàgelio fipuo lafua eremita aptametc no 
tire. Et quinci n.ifce che la doue qfto amore fplendc rutti gli 
altri amori fifaiino obfcuri «quali fpenti. Impcrochcilfuo 
obziecto ettcrno improportionalméte glialtn obgiecti uincc 
et ^pchiarct po ipbilofopbi excellétilTimi ncloro acti aperta 
mene ildimoftrano:? liquali Tappiamo ejTi tutte laltrc cofe 
fuor che lafapienza bauere melTe a nó calere. Onde Demo 
crito della opria pfona nó curàdo ne barba / ne capelli / ne 
unsrbic fitoglea. Platone de beni tcporali nó ficuràdo lare» 
le digmtade milTe in nó calcretcbe figUiolo di Re fu. Anfto 
tiledaltro amico nó curàdo cótralfuo migliore amico fuor di 
q-icllacóbattettc/ fi come couiralonominato Plato. Et pchc 
di qfti puliamo / quàdo trouiamo glialtri che p qlti penfien 
l.ìloro Ulta difprezoronorfi come Zeno; Seneca:Socrate:ct 
molti altri. Et po e/maniferto che ladiuina uirtu a modo datt 
gf Io in qUo amore neglhuomini difcédc. Ef p dare expciicn 
ti 1 d; ciò p-i~ÌA nibfcquentemctc lotext». 

Et quai donna gentil qucfto non crede 
Par iconici cerni ri , 

Pcrdóna genie fintéde lanobilc anima dingcgno et libera 
nella Tua poteffade-cbe e'Iaragione.Onde laltrc anime dire 
nó fìpoTono dónctma ancille: poche nó p loro fonorma p al 
tniiret Ipbilofopho dice nel fecódo della mfthafifica che qlla 
co'a e/libera cbc per fui ca;^ione dice:et nó per altmì. dice* 

Parli con lei 5^ miri ^li i ci fuoi 

C loe accópag iifi có qi to amore:et guardi a qllo che dentro 
dallui tronerrarct in parte iictoccha dicendo. 

Quiuldouelli pirli fidichina 

Cloe doje lap! ilofopbia din acto ridichina nn celcftial pen 
fiero :n ci qu.ilc fira-jiona qfta cnfcr più che bumanaopationc 
Dice DEL C l E LO. A dare a intédere che nó folaméte 
effatma cpenfieii amici diq iella fono abftracn dalle baflTe et 
tcirenc cofe. Poi fubfequétcmentc dice Cornelia ualora et ac 
cende amore douunq? ella fimoftra con lafuauita de gliactì 
che fono tutti gli fuoi fembianti bonefti / dola / et fan za fo 
ucrcbio alcuno. Et fubfeqacntementc a maggiore pcrfuafio 
ne della fua compagnia fare dice. 
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Cenni erin donna ao che in tei fi trout 
Ft bello e/tanto quàco Icilomiglia 

Ancora ropj^iugi.c. 

Et puofli dire chcl fuo afpecto gioua 

Douec/dalapechcilfguardo diqfradóna fuanoicofi lar 
gamcntf ordinaro / nó pur pia faccia che ella nedimofna uc 
dere:ma pie cofe che neticne celate defiderarc et ^( quifrare* 
Onde fi come p lei molto di qllo fiuede p ra gelone. Et p cófc 
quente uedere p ragione clic fan za lei pare marauigliarcofi 
p lei ficrede ogni miracolo / in pm alto itcìlecto può hauere 
ragioneret p cófcquétc può cfTe) c^Onde lanoftra buona fc 
d e ha fua ongme;dalqualc uiene lafperanza dclpucduto de 
fiderare:crp qlla nafce lopatione della charita:p lequali tre 
umu liTaglie a philofofare aquelle athenc celcftiali;doue gli 
ftoici et penpathctici et epycun p lai te della uenia tircnu 
in un uolerc cócordeuolmétc concorrono* 

EI precedete capitolo qfta gloriofa dcna e/cómen 
n data fecódo luna delie fue pam* con.ponentircioc 

amore. H ora in qfto nelquale io intendo exporrc 
quel uerfo che comincia 

Cofe appanfcon nello fuo afpecto 

ficóuicne tracia: e cómédando laltra paitefuarci'oefapfétiar 
Dice adùqj iltexto che nella faccia di cofiei appanfcono co 
fc che moftrano de piaceri di paradifo:et difnngue illuogho 
douecio appare:cioe ncgliocchi etnei riTo.Etqui ficóuienc 
fape che gliocchi della fapicnza fono icfue djmofnvtiom: 
con lequali fiuede laucrifa cerrifTimaméieret ilfuo riio fono 
Icfuc pfuaf/onirnellc quali Odimoftralalucc interiore della 
fapienza fotto alcuno uelaméto. Et in qfte due ( ofe fifentc 
quel piacere altiffimo di beatitudineniquale e/maximo bene 
in paradifoiQuefto piacere in altra cofa diquagiu cfTfie n5 
puo:fc nó nelguardare in qfti ochi et in qfto rifo. Et laragio 
ne e/qffa:che concio fia che ciafcuna cofa naturalme'te difia 
Iafuapfectione;fanza qlla elTer nó può cótétarche c(Terbea 
to;cbe quatiìq? laltre cofe IniuefTe fe'za qfta / rimarrebbe in 
lui defideriorilquale effric nó può con labeatitudineraccio 
d>e labeatitudine fu cofapcrfecta:et ildcfidcrio dcfcctiua 



coTa fia clic nullo defi'dera quello che ha ma quc che non ba 
che c/maniferto difecto- Et in qu >rto fguardo folamente Ihu 
mana p!-cctione facquiftarcioe lapfections de aragione: del 
laquale fi come da principalifTima parte tutta lanoftra cfTetia 
depéderct tutte laltre noftr^ opatiói r^-entirenmtnrrret tutto 
fono p quella folaret quefta c per fe et nó p altn : fi che ptec 
ta fia quclla;pfecta e/quella tantorcioe che Ihuomo c/i quan 
to egli e/huomo ha ditcrminato ogni difidcrio: etcofi e bea 
to.Etpo fidicenelhbro dcllafapienti'a.Chi guta malafapie 
tia et ladoctrina e infeliccrche e priuationc dellcdere felice 
V Ibabito delafapientia. Seguita che facquifta et felice c/eflTc 
rexonrento fecódo lafcnientia delPbilofopho. Duncbe fmc 
de come ncllafpecto dicoftci dellecofe di paradifo appaiono. 
Et po rilegge nclhbro allegato difapientia di lei parlàdo EfTa 
e càdore dellefterna luce:fpechio fàza macola dellamaiefta 
didio.nnando fidice* 

El le foucrchian lonoftro intcllccto 

Excufo me diCio;che poco parlar pofTo diquelle p laloro Top 
chianza. Douc e/dafape:chc i alcuno modo quefte cofe no 
frro intellecto abbaghano in quàto certe cofe affermano eflc 
re che Iintelle to noCro guardare nó puorcioe/ dio et laetter 
nita et l.^pnma materia che cernATimamenre fiucghonrct c6 
tutta fede ficredono e(Tcre:et per qllo che fono intédere noi 
nó poremorfenon cofe negàdo fipuo apprelTare alafua cono 
fcenza et nó altrimenti • Veraméte può qui alcuno forte du 
bitare come ciò fiarche lafapienna p (Ta fare Ihuomo beato: 
nó potédo allui pfectamenre certe cofe moftrarc: conciofia 
cofachel naturale dcfiderio fia Ihuomo difaperet fanza ad 
empiere lodefiderio beato elTerc nó pofTa. Aedo fipuo chia 
ramente rifponderercheldefideno naturale in alcuna cofa e/ 
mifurato fecódo lapofTibihtade delacofa defiJeràfcraltrimen 
ti andarebbe in cótran'o defemedefinìo che impoflfibilc ci et 
lan.itura larebbe facto indarnoicl^c e/anche impofirihile* In 
contrarlo andrebbe:chedefiderando lafua perfectioncdefi* 
dercrebbe lafua impfcctione impoche defiderirebbe fc rem 
prc defiderareret nó adempirei mai fuo defiderio.Et in quc 
fto errore cade lauaro maladfttorct non faccorge che defide 
tà fc fcmprc d cfiderare andando diretto alnumero impolli 




i 



tu 




a giugnèfe» H arebbc ancbora lanatura facto indarno; 
pcrocbc non farebbe ad alcuno fine ordinatoret pero Ibuma 
no defidcrio efmifuraro m qucfta uira aquella fcientia che 
qui hauer fi puo:et quel punto non pafla fe non per errore; 
ilqualc c/fuori dinaturale intétione:ctcofi e/mifurato nella 
natura angelica et terminato et quanto in.qllafapicntia che 
lanatura diciafcuno può apprendcreret quefta e /laragione 
perche ifanai non hanno tralloro ìnuidia:pcrocbe ciafcuno 
aggiugne ilfine del fuo dcfiderio;ilquale defidcrio e /con la 
natura della bontà mifurafo»Onde concio fia cofa che cono 
fccre dio et dire altre cofe quello e(To e/nó fia pofTibiIe alla 
noftra naturarqucllodanoi naturalmente non e /dcfidcri3t« 
difapcret p queftor /ladubitarionc Toluta* Poi quando dico 

Sua beltà piouc fiammelle difoco 

Difccndo a unaltro piacere diparadifoicioe della felidta fc 
condana aquefta prima:laquale dalla fua beltà procederdo 
uc e/dafapereche lamoralitae/bcllezadella pbilofofiarcbe 
fi come labeliczadel corpo rcfulta dalle membra inquanto 
fono dcbitamétc ordinatercofì labelleza della fapientia che 
e /corpo di philofofiaicome decro e /refulta dallordine delle 
uiitu moraliicbc fanno quella piacere fcnfibilmente. Et po 
dico che fua bcIta;cioe moralitarpioue fiammelle difuocbo: 
cioè appetito dirittorche figenera nel pidccre della morale 
doctrinarilquale appetito nediparte etiandio dagli uitii natu 
rali non che daglialtri. Et quinci nafce quella felicita laqua 
Icdifinifce Anftonic nel primo delletbicadicédo che e ope 
ratione fecondo nirtu in ulta perfecfa* Et quando dice 

Pero qual donna fcn te fua beltatc 

Procede in loda dicoftei grido alla gente che lafcguiti dicen 
do loro lofuo beneficio: Cloe che per feguitare lei diuiene eia 
fcuno buono: pero dice QVA L DON N A ; cioè quale 
anima fentc fua beltade biafimare p non parere qual parere 
ficonuiene guardi inquefto exemplo. Oue e/dafapere che 
licoftiimi fono beltade deIlanima:doeleuirlu:maxi'mamétc 
lequali tal uolta per uanita o per fuperbia fifanno meno bel 
le o mcn gi-aditc:fi come nellultimo tractato ueder fipotra, 
Etpo dico che afuggire quefto figuardi in cofreircioe cola 
liouella e/exemplo dhumilta;cioe in quella parte di fe / mo 
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ralc pbilofofla fichiama* Et foggìungho che mirando coftei 
dico lafapiciitia jin quefra parte ogni uiiiato tornerà diritto 
o buono. Et pero dico 

Quefta cicolci chumilia ogni pcrucrfo 

C loe uolgc dolcemente chi fuori del debito ordine c/piega 
to*VItimamente in maxima lodedifapicntia dico lei cffcrc 
madre di tutto qualunqp prindpio / dicédo che con lei iddio 
comindo iImondo:et fpetialmentc ilmouimento delaelo: 
ilquale tutte Iccofe generarct dalqualc ogni mouimcnto e / 
principiato et modo / dicendo 

Godei pcnfo chi moffc luniucrfo 

Cloe adire che nel diuino penfiero che c/eflTo intellecfo efTa 
era quando ilmondo feceionde feguita che ella: lofacdTeret 
pero diflTe Salamone in quello de jpuerbii[ in pcrfona di Sa 
lamone^ Quando iddio apparecbiaua icicli egli era prefcn 
terquando concerta legge et[ certo giro uallaua gliabyfTir 
quandoTufo fermaua et fofpendeua Icfonti dcllacqueiquan 
do circuiaa ilfuo termine almareret poneua legge alle ac 
que che non pafTafTcno ifuoi confinirquando egli appende 
ua efondamenti della ter.a con Iui:et io era difponente tutte 
lecoferetdilectauamijipidarcun di. O peggio che morii che 
lauifta dicoftei fuggite: aprite gliocchi uoftri: et guardate 
che itinmzi che uoi fulTc / ella fu amatrice di uoi / accócian 
do et ordinando eluoftro proceffo :et poi che faao fulTe p uoi 
dirizare in uoftra fimilitudinc uenne auoiretfetutti alfuo 
confpccto ucnire non potete / bonorate lei nefuoi amici:ct fe 
guitc icomandamcfilororfi come che initiano lauolontadi 
quefta ettemale imperadrice. N on chiudete gliorecchi a Sa 
lamone che ciò uidice / dicendo che lauia de giufri e'quafi lu 
ce fplendiente che procede et crefce infino aldi della bcatitu 
dine / andando loro drieto mirando leloro opafioni cheelTc 
re debbono a uoi luce nel camino diquefta brcuiffima uita* 
Et qui fipuo terminare laucra fentenria della prefente can 
zone. Veramente lultimo uerfo che per tornata e /pofto per 
la litterale expofitionc affai Ic^gierméte qua fipuo ridurre / 
faluo intanto quanto dice che io lachiamai quefta dona fiera 
et difdegnofa* Doue c/dafaperc che dal pricipio effa filofo 
fia pa^ eua a me quàtp dalla parte dei Tuo corpo / cioè fapiea 



tìa/ficra:cljenonmmdoia:mquanto lefuc pcrruafToni an 
ebora nó iiucndeua:ct difdcgnofa che nó miuolgeua locdiio 
cioè cbcio nó potcuaucdere lefucdimofirationi. Et ditutto 
qucfto ildifccto era dal mio latoret per quefto et p quello che 
nella fcntcntia littcralc e.' dato c;maniiel ta alicgoi ia della lor 
nata. S iche tempo e /p più oltre jpcedcrc di porre fine aquc 
fto trattato* 



Edold rime (lamor chio Colia 
l cercar ncmic penfierì 

conuien chi lafd:nó pcrchio nó fpcri 
ad effe ncomatc 

maperche gliacti difdegnofi e feri 
che nella donna mia 
fono appariti mhan chiufa lauia 
del u fa co parlare 

cpoi chel tempo mipar dafpectare 
diporto giù lomio f uaue ftile , , 
chi ho tenuto nel ttacwt d^mpre 
e dirodclualotc 

per Ipqual ueramcntc homo c/gentile 
con nme afpre e fóttilc 
riprouando ilgiudicio f alfp ^ "i^^ 
diquc che uoglion che di gcntileza 
ùa principio riche?a 
ecominaando chiamo quelfignorc 
che alla mia donna negliocchi dimora 

petchella di fe fteffafinnamoia 

r gli 
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t Ale i m p croche gen nleza uolf© 
fecondo ilfuo parere 

che fufTe antica poflelTion dhaucrc 

con reggimenti belli 

e altri tu dipiu licuefaperc 

che tal deao riuolfc 

e lutima particola netolfe 

che non Ihauea forfi elU 

didrieto dacoftui uan aitti quelli 

che fan gentil per ifchiatta alniaì 

che lungamente in gran richcza c/ftatà 

et e/tanto durata 

iacofi fdlfa opinion tranòì 

che Ihuom chiama colui 

huomo gentil che può dicer ifui 

nepote o figlio di co tal u aleute 

benché fia da niente 

ma uiliflimo fembraachil uer guata 

cui e/fcorto ilcàmino epofcia lerra 

èc toccha tal che morto eua per tetra 

hi difimfce huomo c/ legno animato 
c prima dice non u ero 
et doppol falfo parla non intero 
ma più forfè non uede 
fimilmente fu chi tene impero 
in difFinire errato 

che prima puofe ilfalfo:e daltro Iato 
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con difccto procede 

che lediuitie fi come fìcredc 

non poflon gentileza dar ne torre 

pero che uil i lon dalLor natura 

poi chi pmge figura 

fenon può eder lei non lapuo porre 

neladintta torre 

fa piegar nuo che dallungc corre 

chefianouih appare &:imperfectc 

chequantunquecoUecte 

non polTon quietanma dan più cura 

onde lanimo che e/dntto e ucrace 

perlordifcornmenro non fifface 
n cuoglioncheuilhuom gécildiuegna 
ne di uil padre fcenda 

natton:che per gentil già maifintenda 

que{lo e/dallor confedo 

onde lalor ragion parchefofienda 

intanto quanto adegna 

che tempo egenuleza ficonuegna 

difmendocon 

anchor fegue dicio che innanzi ho meffo 
chefien rutti gentili / o uer uiUanì 
ochenon fuflTeahuom commciamcnto 
ma CIO IO non confento 
ne eglino altrefi fe fon chriftiani 
perche antellccti fani 

c/manifefl:oilordiricnetuani g 



tu 
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et cofi per falfi gliciptuouo 
ce dallor mirimuouo 
crdicer uoglio ornai fi come io fento 
che cofa e/gentileza:ec da che uiene 
et diro ifegni che gentil huom tiene 
d ico chogni uirtu principalmente 
uien danna radice 
uirtute intendo che fa Ihuom felice 
in fua operatione 
quefto e/fecondo che lethica dice 
un habito tUgmte 
ilqual dimora m mezo folamente 
e tal parole pone 
dico che nobiltate in fua ragione 
imporra fempre ben del fuo fuggecto 
come uiltate importa fempre male 
e uirtute cotale 

da fempre altrui di fe buon intellecto 
perche un medefimo decto 
conuenghon ambedue chendu no effecto 
onde conuien che luna 
uengha dallaltra / o dun terzo ciafcuna 
ma fe luna ual ciò che laltra uale 
et ancor più dallei uerra più rollo 
et ciò chi ho decto qui fia prefuppofl<j 
e gentileza dunque uirtute 
ma non uirtute ouella 




fi come ilei do douunquc laftelU 
ma do non econucrfo 
et non in donna et in età non ella 
ueden quefta falute 
inquanto uergognofefon tenute 
chedauirtu diuerfo 
dunque uerra come dal nero ilpetfo 
ciafcheduna uirtute di coftei 
o uer ilgenerlor chio mifi auanti 
peto neflfun fiuanti 
dicendo per ifchiatta ifon colei 
quelli fon quafi dei 
che con tal grana fuor di tutti rei 
chefolo idio allanima ladona 
che uede in Tua perfona 
perfectamenteftar fi che dalquanti 
chen fcme di felicita fachofta 
meflfadadio nellanimaben difpofta 
l anima cui adoma efta bontate 
nonla fitiene afcofa 
che dal principio chalcorpo fifpofa 
lamoftra infìn lamortc 
ubidiente / fuaue / ucrgognofa 
et nella prima etate 
e/fua perfona acconcia di beltate 
con le fu e parte accorte 



gnu 
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in giouancza temperata e Forte 

piena clamore e dicorcefe lode 

e folo I n lealtà far fidilecta 

et nella fuafenccta 

prudente &:giufta larghczafenode 

c infemedef una gode 

dudire e ragionar delUltrui prode 

poi nella quar:a parte della uita 

adio firimarita 

contemplando lafme chellafpecta 
c benedifcelitempi paHari 
uedeteomai quann fon glingannari 
c onrra glierranti mia tu tenandrai 
et quando tu farai 
in parredouefialadonna noflri 
nolle te.iere iltuo meflier coperto 
tu lepaoi dir per certo 
io uo parlando dwlU donna uoftca 



More fecondo fviconcordeuole fcntcnna de faai di 
a lui ragionanti / et fecondo quello che p:r exp neii 

tia concinua nérc iicgj^iamo/ e /checong un^ne et 
uni'cclamanrccon Lipcrfona amata. Onde Pyctagora dice 
N ellamiatia fifa uno dipiu :et pero che lecofc congiunte ca 
m imcanj naturalmeihe intra fe Icloro qu.ihta / intinto che 
taluoItA c/che luna torna del tutto nella natura dcllalrra:inc6 
tra che Icpaffiom della perfona amata entrano nella perfoiu 
amante;fi che (amor dclluna (icomunica nell iltra;er chofi 
Iodio / eldefiderio etognialtra pafTionerpche gliamio dellu 
no fono Jaglialtn amati; et inimici odiati ;pcliC in greco prò 
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uohio c/decfo De gliamid efTcr debbòno tutte Iccofc coma 
ni. Onde io faao amico di quefta dona difopra nella uerace 
expofitione nominata cominGai adamare età odiare fecon 
do la.nore et lod:o fiio. Cominciai adunq^i adamarc lifegui 
taton della ucnta;ct o Jiai c lifeguitatori de glierron et della 
falfita / Cornelia face. Ma p. roche cialcuna chofa per fe c di 
amare / etnefTunadaoJiarcrfenó pei^fopraiunimcto di ma 
litia / ragioneuole et honelto e/non lecofe ma lemalitie tìeile 
cofe odiare:f r procurare da efTe dipanil e. Et accio fe alcuna 
perfo'ia intende lamia excellcntiflima donna / intende maxi 
maméte a partire dico lamalitia delle cofeilaqual cagione ci 
didiorpoche in lei e/tutta ragione:ct in lei elfonianalmentc 
IboneuaJe* lo lei fe^uitado ncUopa fi come nella paflTione 
quato porea ^henon della gente abominaua ctdifpregiaiia 
non per infamia o uitupeno de glierrantirma de glierroi i li 
quali biafimando ci edeua faredifpiacercret difpiaciuti pani 
re da coloi o cl:e per cili erano da me odiati» Intra liquali er 
rori uno maximante io nprendeua:ilqualenó folamente e/ 
damnofo et picolofo a coloro che ni cdo ftànorma eti'amdio 
aglialtricbc lui ripren iono / pat to dalloro et dàno.Quefto 
c/lerrore dellbumana bontade;inquanto in noi e dalla nata 
rafeminata:et che nobilita chiamar fidtbbercbcp mala con 
fuetudme et p poco intellecto era taro forti ficaia; che opimo 
ne di tutti nera falfificara:ct della falfacppinioncnafceuano 
ifilfi giudicn'ret de falfi giudicii nafceuano le non giufte re 
uerentie et uilipenfiòni: perche ibuoni erano , in uillano di 
fpecto tenufiret gliuillani et maluagi honorati et cxaltatir 
laqual chofa era pcfTima confufione del mondorfi ci omcuc 
der può chi guarda quello che di ciò può feguitare fottilmea 
te. Et perdìe concioifufTe chofa che quefta mia donna un 
pocho ifuoi dolci fembianti franfmutaffc a me:maxminmeii 
te in quelle parti oue io guardaua et ccrchaua fe laprima ma 
tcria de ^lielemenri era da d:o intcinip laqual cofa un pocho 
dal f equeta^e ilfuo afpecto mffofténc quafi nella fua abfeii 
Ila dimorando entrai a riguaiddrc col peniìero ildifecto hu 
mano intorno aldecto errore et per fu^g'ir otiofitarche ma 
ximamcte diqucfta donna e inimica: et p diftinguere quefto 
Ci ore che tai:ti amici letoglic piopuofi di gnuare alle gen 
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tccKepcr mal cammino andauanotacciocbc per dinito ca! 
le fi dinzafTeret cominciai una canzoncmcl cui principio 

Ledolci rime damor chi fcn tia 

Nellaquale io intcdo riduccre lagcnte in diritta uia fopra la 
^pria conofccza della ucrace nobilita:fi come pia conofccn 
za delfuo tcxto allaexpofinonc dellaquale hora fintéde ucdc 
re fipotra* Et po che in quefta càzonc fintefc a rimedio:cofi 
nccefTario nó era buono fotto alcuna figura parlarerma con 
uienfi pernia toftan a quefta medicina;acciocbc fuffe tofta 
na lafanitardcllaquale corropta a chofi laida morte ficorrea* 
N on farà adunque mefticn nella expofitionc dicoftei alchu 
na allegoria aprirerma folamentc a fcntentia fecondo lalettc 
ra ragionare. Per mia donna intendo fcmprc quella cliC nel 
la precedete ragione c/ragionata:cioc quella luce uirtuofilTf 
ma Philofofia:licui raggi fàno ifiorì rinfronzire et fruaifi 
care laucracc de glhuomini nobilitardellaquale tractarc la 
propofta canzone pienamente intende* 

El principio della imprefa expofitione per meglio 
n dare adintcnderc lafententia della propofta canzo 
ne cóuienfi quella partire propria in due paitc;cl,e 
nella prima paitc proemialmente fiparla» Nella feconda fi 
feguiia ilti-actatoret comincia lafeconda parte nel comincia 
mento del fecondofuerfo doue edice 

Tale impero chegentileza uolfc 

Laprima parte ancbora in tre membra fipuo comprendere» 
N el primo fidice pcbe dalparlare ufato miparto» N el fecon 
do dice quello cbe c/di mia intentione a tractare. N el terzo 
domando aiutorio aquclla cofacbepiu aiutare mipuordoc 
alla uerita* llfecondo membro comincia 

Et poi che tempo mipar dafpcctare 

llterzo cominda 

Et cominciando chiamo quel fignorc 

Dico adunqj cbe a me conuiene lafciare ledolci rime damo 
rc;Ie(iuali foleuano ccrcbarc imiei penfieri;ct lacagionc afTc 




gno:pdic dico che ciò non c/pcr intendimento dipm non ri 
mare damorcrma pero che nella donna mia nuouì fembianri 
fono appariti :liquali mhanno tolta materia di dire alprcfen 
te damore* Oue e/dafapci c che non fidicc qui gh'acti di quc 
fra donna edere difdegnofi et fieri / fe non fecondo lappa 
renza:fi chome nel decimo capitolo del precedente tractato 
fipuo uedere; come altra uolta dico che (apparenza della ue 
rita fidifcordaua» Et chome ciò può edere / che una medefi 
machofa fia doIce:et paia amara /ouero fia cbiai*a:et paia 
obfcura / qui fufFicientcmente ucder fipuo apprcffo quando 
dico» 

Et poi che tempo mipatdafpectarc 

Dico fi chome decto e/'quefto che tractare intendo:et qui no 
c/datrapalTare con pie feccho : cioè che fi'dice in tempo afpc 
ctarcrimperoche potentifTima cagione c /della mia moffa» 
Ma daueJere e/chome ragion euolmente quel tempo in tutte 
noftre opationi fidcbbeattendcrerct maximamentc nel par 
lare* litcmpo fecódo che dice Ariftotile nel quarto della phi 
fica e/numero di mouimento fecondo prima et poiret nume 
ro di mouimcto celeftiale:ilquale difpone le cofe diquaggiu 
diucrfamente ariceuere alcuna infonnanonerchealtnmen 
ri e/difpofta laterra nel principio della primauera a riceuerc 
in fe lainformationedellberbe et de fiori :et altrimenti louer 
noret altrimenti e /difpofta una ftagione ariceuere ilfeme 
che unaltra^Et co fi lanoftra mente in quanto ella e / fondata 
fopra lacomplexione del corpo che haafeguitare ladrcula 
rione del cieloret altriméri e idifpofto un tempo:ctaltrimcn 
ri un altro rpercbe le parole che fono quafi feme doperationc 
fidebbono molto difcretamente foftcnerc et lafciare:pcrchc 
bene fiano riccuutc / et fmctifere uenghano:fi perche dalla 
loro parte nó fia difccto di ftcrilita^Et pero iltépo e/da^uede 
re fi per colui che parla / chome per colui che debbe udire: 
che fe ilparlatore e-/mal difpofto / più uollc fono Icfue pa 
role damnofe:et fe luditore e /mal difpofro / mal fono quel 
le riceuutechc fono buone* Et pero Salamone^dice nello 
tcclcfiaftico Tempo / c /da parlare;et tempo / e /da tacere ♦ 
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Et perche {o;fen?en Jo me turbata difpofi'tfonc perla cagione 
che decta e /nel precedete capitolo a parlare damore / parue 
a me che fu(Te dafpectar léporilquale feco porta ilfine dogin 
dcfiden'orer apprefenta quafi chomedonatsrc acoloro.Mcui 
nó incrcfcc dafpectare-Onde dice Tàcto Iacopo apoftolo nel 
la Tua epiftola qnto capitolo Eccho lagricola afpcctailpicnj 
fo fructo della terra parientementc foltcnendo infmo che ri 
ceua iltemporaneo et ilferotino-Et tutte lenoftre bnghc (e 
beneuegniamoacercharc iloro principii procedono quafi 
dal nóconofcerlufodd tépo.Dico poi che dnrpectarcmipa 
re / diporro :cioc lafTeroe frate iimio fiilo:cioe modo fuauc 
che damore parlando e/ ftaro tenuto:et dico di dire diquel ua 
lore p loquale huomo e'gét.lc ueraccmétc. Et auégha che ua 
lorc intender fip.lTa per \lm modi:qui fipiglia ualore quafi 
potentia dmatura / o ucro bontà daqila data: fi come difolto 
rmedratct p-netto di rracrare diquefra materia con rima fot 
tile etafpra- Perche fapcre ficonuiene che rima fipuo dop 
piamente cófideravercioc largvìmcnte et ftrcctameiite* Strc 
aaméte finréde pur qlia cócordanna che nellallima et pcnul 
fima fyilabafarfifaolc. Largimére fintende per tuìto quel 
Io p.n lare che co numeri et topo regolato in rimate cófonan 
tie caderci chofi qui in quefto jpcmio prendere et intendere 
fuiuo'e.Et p-rro diceafpro / quanto alfuono deldictato chea 
ran a m aeria non conu:ene edere leno. Et dice fcltile quaa 
to alia ff ntcntia delle parole che fotnlmentc argomentaadd 
ff difpurando procedono. Et foggiungo 

RiproiiandoilgiuJido falfo culle 

Oue liprometrc anchora di riprouare ilguidicio della gente 
pien i derro^ efalforciocrimofTo dalla ueriraret uile / cioè da 
uilta danimo affermato et fortificato. Et e/daguardare accio 
che in quefto prohemio prima fipromette di tractare ilucro: 
et poi di riprouare ilfalfo. Et nel traaaro fifa loppofitorche 
pnma firipiiioua iIfalfo:et]poi fitracta iluerorche pare non 
couenireallapromefrionc. Efpo e/dafpere che unto che et 
r.lluno et allaliro finféda:altractare ilucro et di riprouare il 
falfo fintcndc pnncipalméterdiriprouare ilfalfo finréde in 
ranro quanto la uenra meglio fi fa apparire: Et qui prima fi 
promette di tractare dclucro;fi chomc principale intento: 




V 
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liquale aglianimi de gliauditori porta dcndeno dudirc nel 
tractato prima fitnioua ilfalfo:acdoche fuggite Iemale opi 
moni laucnta poi più liberamente fia riceuuta^Et qfto mo 
do tenne ilmaefno dellbuniana ragione Arifrotile:chc fcm 
pre prima combattette con gliaducrfarii della ueritarct poi 
quella cógiunta laucrita mofiroe ultimamente quando dico 

Et cominciando chiamo quel fignoic 

Chiamo laueritache fia mecborlaquale e/quel fignorccbc 
ncgh'occhi Cloe nelle dimoftrariòni della pbilofofia dimora: 
et bene e/fignore che allei difpofata lanima cldonna:et altri 
rncnn c/femafuori dogni liberta. Et dice perche ella di fc 
ftelTa finnamorarpoche effa philofofia che e/fi come decto ci 
tsjii nel precedente tractato amorofo ufo di fapientia / femedeft 

ma riguarda. Quando apparifce labelleza degliocchi fuoi 
allei che alti o e/ a dire fe no che lanimapbilofofantc non fo 
lamente contempla c(Ta uentarma anchora contempla elfuo 
contemplare mcdcfimo;et labelleza diquella riuolgcndofi 
fopra fefteflTa et di fc fteffa innamorando perla bclleza del 
primo fuo guardare. Et cofi termina cicche proemialmente 
per tre membri porta iltcxto del prefentc tractato» 

Eduta lafentcntia del pernio e/dafeguire iltractato: 
u et per meglio quello moftrarc parnre ficonuiene p 
le fue parn pnncipaliiche fono trerche nella prima 
fitraaa della nobilita fecódo opinioni daltri. Nella feconda 
fitracta di quella fecondo lauera oppmione. Nella terza fi 
uolge ilparlare alla canzone adalcuno adornamento dicio 
che decto e/. Lafeconda parte cominda 

Dico chogni uirtu principalmente 

Laterza cominda 

Cantra gherrantimiatu tcnandrai 

Etappi eflo quefte parti generali altre diuifioni fare ficóuen 
ghono aben prendere lointellccto che monftrare fintende* 
Pero neffuno fimarauigli fe per molte diuifioni fiproccdet 
conno fia cofa che grande et alta opera fia perle mani bora 
alprefentedagliauctori poco cerchata;et che lungo conucn ' 
gha efferc iltractato et fortilc nelquale p me bora fentra a di 
Itrigbare ilrexto pfectam^tc fecódo lafcntcna che effo porta* 
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Dicoaduncp cbcbdi-a qucfu pnma parte fidmidc m iaei 
die nella prima fipongono Icoppinionì airrui :nclla feconda 
finpruouano qucllcret comincia quefra feconda parte 

Chi difìnifcc huomo e/lcgno animato 

Ancboi-a laprima parte che rimane fi ha due membia* Ilpri 
mo c/lauariationc dclloppinione dello impcradorc* llfecódo 
cflauariatjonc d^Hoppmione della gctc uolgare:che e/dogni 
ragione ignuda;et cominda quefto fecondo membro 

Et altri fu dìpiu licucfapcrc 

Dicoadunqa TALE IMPERO idoctalc ufolofiaoim 
periale* Doue c/dafape che Federigo di foauc ultimo impc 
radoredcromamrultimodicoprifpccto aitcmpo prefcntc: 
non obftante che Ridolfo ctAndolfo et Alberto poi eletti 
fieno apprefTo lafua morte et de fuoi defcendcnti rdomanda 
ro chefuiTc gctilezarrifpuofe che era antica ricbeza er belli 
cofnimi- Et dico che altri fu dipiulieue fapcrcbe penfando 
et riuolgcndo quefta difinitione in ogni parte leuouia lui 
rima particola:aocibeIli coftumiret tcnnefi alla primarcioo 
atlantica richeza^ Et fecondo cheltcxto pare dubitare forfè 
p non hauere ibclli coftumi / n6 uol^ndo perdere ilnomc di 
gcntileza difmi quella fccódo che p lui faceaicioc poffeffio 
ne danticha richcza; Et dico che quefta oppinione e c uafi di 
tutri:dicendo che dietro dacoftui uàno tutti coloro che fàno 
altrui gentile per cfTerc diprogenie lungamente ftara iicha: 
concio fia cofa che quafi tutti cofi latrano* Qucffc due oppi 
nioni aucgha che luna come decto e/del tutto fia da nó cura 
re / dua gramlTime ragioni pare che babino iu aiuto % Lapri 
ma dche dice ilpbilofofo che qllo che pare aglipiu impoffibi 
le/ e /dfitutto elTer falfo- Lafccóda ragione e/Iau(.toiita;dclIa 
difinitione dello impadore. Et pche meglio fiucgha poi lauir 
tu della uerira:chc ogni auctonta cóuince f ragionare intcn 
do quàto luna et laltra diqfte ragioni aiutatrice et polTente e/ 

f^rimadela/impialc auctonta fape nó fipuorfe nó fitruou.ìno 
cfuc radicijdiqucllc per intentione in capitolo fpetiale e/da 
tractare. 

Lfondamcfo radicale della impiale mniefta fecódo 
' c (iluero e lanerefTita dcllbumana ciuilita che a uno 
fine e/ordinata: cioè auitafelicc:allaqualc ncffuno 
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per fc e/fuffìacntc a ucmVc fanza lamtorìo dalcuno:cond« 
fia cofa che Ibuomo ha bifognio di molte coferallequah' una 
folo fariffarc non può* Et pero dice ilphiìofofo che Ihuomo 
naturalmcte e/compagncuolc animale* Et fi come uno buo 
mo afua fufficientia richiede cópagnia domeftica difamiglia 
cofi una cafa afua Tuffici étia richiede una uicinàzaralrrimétì 
molti difetti foftcrrebbe:chefarebbono impedimenro difc 
liata.Et pero che una uidnanza fe nd puo*in tutto farìffare 
conuiene a fatiffaccimcnto diquella elTerc ladpta* Anchora 
ladpta richiede alle fuc aite et alle fuc difenfioni hauere ui 
ccnda et fratellanza conlecirca[uicmecipta* Etperofu fa 
cto iiregno^Onde condo fia cofa che lanimo humano in ter 
minata pofTeffionc di terra non fiquieti:ma fempre defidcra 
gloria acquiftare:fi come per cxpcrienlia ucggiamo difcor 
die et guerre conuiene furgerc intra regno et regnorlequa 
li fono tribulationi dcllecipta et perle cipta delle uicinanzc 
et perle uidnc delle cafedel[buomo;et cofi fimpedifce lafeli 
dta» Et perche aqucfte guerre et alle loro cagioni -torre uia 
couiene di neceffita tutta Iaterra;et quanto allbumana gene 
rarione apoflTedcre c/dato cffcr monarchiarcioe un folo prin 
dpato / et un prindpc haucre:ilqualc tutto poffedendo et più 
defiderarenon potendo gli:Retengha cótenti ncterminidc 
rcgmrfi che pace intralloro fiarnellaquale fipofino ledpta: 
Et in queffa pofaleuicinanze faminoiin quefto amore Icca 
fe piglino ogni loro bifognonlqualeprefo Ibuomo uiuafe 
licemcnterche c/quello perche Ibuomo e /nato. Et aqucfte ra 
gioni fipofTono reducere parole del pbilofopbo cbegli nella 
politica dicerche quando più chofe a uno fine fono ordinate 
che una diquclle cóuiencefTere regolante / o nero reggente 
et tutte lai tre recte et regolate. Si come ueggiamo in una na 
ue che diacrCi ofici et diuerfi fini diquello auno folo fine fo 
no ordinatircioe a pigliare loro defiderato poito p faluteuo 
le uia;doue fi comcciafcuno oficiale ordina lapropria opera 
rione nel proprio finercofi e /uno che tutu* quefti fini confi 
deraret ordina quelle nellultimo dhtutti: et quefto e/ilnochic 
ri;allacui noce tutri ubbidire debbono. Quefto ueggiamo 
nelle religioni negli exerciti in tutte quelle chofe che fo 
no choraerdecto e /a fin e ordinate: perche manifcframente 
uedcr fipuo che a perfectione della uniuerfale religione del 
la bumanafpeiieccnuicnccirerc uno ciuafi nochicn;cI:e 




che cófidcrando ledmcrfe códinoni del mondo et glidmcrfi 
et iicceflTanì ofidi ordinare babbiadel tutto uniuerfalc et in 
rcpugnabile oficio di comandare;ct qucfro ofic:o p cxcellf n 
tia impcno e chiamato (anza alaxna aditione.pero the elfo 
c di tutti vlialtri comandamenti comandainéroict cofi chi ha 
qucfto oncio e pofto et chiamato imperadore;peroche ditutti 
fcomandamcnti egli c comandamentorct quello che lui dice 
atutti c leg^erct per tutti debbe eflerc ubidiforct ognialtro 
comandamento da quello di cofrui piglia rigore et aucrori 
tatetcofi fimanifertalaimperialemaierta ctauctorita efTerc 
alrilTima ncllhumana ompagnia* Veramente potrebbe alcu 
nocauillare dicendo tutto chcalmondo oficio dimpenofi 
richieggia non faccio lauctonta del romano prinape ragio 
neuolmére fomma;laquale fintcnde dimoftrareiperochc la 
romana potentia nó per ragione ne per decreto di conuento 
uniuerfaie fu acquiftara:ma per forza che allaragionc pare 
cfTcre cótraria» A quefto fipuo leggieimente nTponderc che 
laelectione diqucfto fommo oficiale conucnia primieramétc 
procedere daquefto confi glio che p tutti prouede.cioe iddio: 
altrimenti f^irebbc (rata laelectione per tutti non equalercon 
ciò fiacofa che innanzi allofiaale prcdeao nefTuno abcnc 
jdi tutti intendeua* Et po che più dolce natura fignoreggian 
do et più forte in foftenendo et più foltile m acquiftando nó 
fa che quella della gente latina: fi chome per expenenria fi 

f)uo uedere:et maximamcnte quello popol fancto nelquale 
alto fanguc troiano era mefchiato:cioeroma:iddio quello 
clefle aquello oficio. P croche conoo fia cofa che a qllo obtc 
nere non fanza grandilTima uiitu uenircfipotefTcret aqllo 
ufarc grandiflima et bumaniffima benignità firichiedelTe: 
Quefto era quello popolo che acio più era difpofto* Onde 
non da forza fu principalmente prefo perla romana ^ente: 
ma dadiuina puidentia che e fopra ogni ragione* Et m que 
fto faccorda Vergilio nel primo della eneidarquando dice 
in pfona didio parlàdo acoftororcioe a romani N e termine 
dicofc ne ditépo pongo:fllloro ho dato impio fenra fine. La 
forza adùq? nó fu cagione moucfe:fi come credeua chi cauli 
lauarma fu cagione ftrumctalc:fi come fono icolpi del mar 
tello cagione del coltello: et lanima del/abro cicagionc effi 
cìcnte et mouaite;ct chofi non forza ma ragione ancbora 




diurna cffcrc ftara prindpio del romano im peno. Et che de 
fja p dua apriffime ragioni ucdcrc fipuo:lcquali moftrano 
quella cipiaimpcradrice et da dio bauerc fpftial nafcimctor 
et dadio hauere fpctial procedo» Ma pero che in qucfro capi 
tolo fanza troppaJungbcza ciò tractarc no fipotrcbbcrct gii 
lunghi capitoli Tono inimici della memoria / faro anchora di 
grcffionc daltro capitolo perle tochatc ragioni moftrarc:chc 
non fieno fanza utilità et dilecto grande* 

On e/marauiglia fe ladmina jpuidétia che del tutto 
Ti langelico et Ihumano accorgimento fopchia / occul 

tamentc a noi molte uoltc proccdctconcio fia cofa 
che f ptffe uoltc Ichumane operarioni aglhuomini medefimi 
afcondino laloro intétionc. Ma damarauigliarc e/forte quan 
do lacxccutionc dello ettcrno configlio tanto manifefto prò 
cede: che c/lanoftra ragione. Et po io nel cominciamento di 
qucfto capitolo pollo parlare con laboccha di Salamone che 
in pcrfona della fapientia dice nelli fuoi proucrbii. Vdite: 
pcrochc di gran chofc io debbo parlare. Et uoicndo lafmifu 
rabile bontà diurna Ibumana creatura a fc ricóformare che 
per lo peccato della preuaricationc del primo huomodadio 
era partita et difformata / electo fu in quello altilTimo et con 
giuncriffimo conciftoro diurno della trinità che ilfigliuolo 
di dio in ferra difccndcfTc afarequcfta concordia. Et pero 
che nella fua uenuta ilmondo non fofamcntc ilciclo ma lafeE 
ra cóueniua edere in optima difponrionc:et laoptima difpa 
finone della terra fia quando ella e /monarchia: cioè tutta a 
uno prindpe come dcao c /difopra / ordinato fu pio diuino 
prouediméto qllo populo et qlla cipta:chc ciò doueua adcm 
piere:doe lagloriofa Roma. Et po anchoi-a lalbcrgho douc 
ilcelcftiale Re entrare doueua conurniua efferc módifTimo 
et purifTimo / ordinata fu unapgenie fàctifrima:dellaqualc 
doppo moiri meriri nafcefTc una femmina optima di tutte lai 
trerlaquale fuflTe camera del figliuolo di dioret quefta prò 
jrenie fu quella di Dauit:delquale nafcefTc labaldanza et 
Ihonore della humana gcnerationercioe Mariarct pero/ e/ 
fcripto in Ifaia Nafcera uirga della radice di lefTcrct fiore 
della fua radice faliraret lede fu padre del fopradicto DauiC 
Et lutto qfto fu in uno tcporale che Dauit naccprel nacque 
Roma:cioc che Enea ucnne di troia ni itaha;chc fu ongnic 
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ddU dpta romana.Ti come tefnmonfano Icfcnpture.'perdìc 
alTai e/manifefro ladiuina clcctionc del romiiioanipcrio pia 
nafcimcro della (ancia c:pta che tu cótemporaneo alla raiice 
dcllcip^cniedi Maria.Etuicidentcmétc e/datocharc che poi 
che elio cielo cornicio agi rare i migliore diTpolitionc nò fu 
che allhora quado dilalFu difcefe colui clic li)a facto: et che lo 
goucmaifi cbome aiicbora p uirtu diloro arti emathcmatici 
voWono ntrouarc» Ne ilmódo nó fu mai ne farà fi perfect^ 
mente difp jfto come allliorarchc alla uoce dun foto prmcipc 
di Roma popolo e tomandalore:fi chome teftimonia Luc« 
euaii^elifraict po pace unmerfale era p tuitoiciie mai più no 
fu ne fia. Lanaue dellbumana cópagnia dirittamcre p dolce 
camino a debito porto cjrrea.O incitabile et incóprcniibilc 
fapientu didio che aunhora per latua uenuta m fina lufo et 
qua in italia tanto innanzi npreparaftì :et o ftoltifTime et ui 
Infime bcftmolc che aguifa dl)Uomo uoi palcetecche prefuin 
mete contro a noftra fede parlare:et uolete fapere filando ef 
zappando ciò che idio con tanta prudétia ha ordinato. MaU 
d ai lìate uoi et lauoftra prefumpnone;et chi auoi crede. Et 
come decto e /difopra nei line del precedCiitc trattato nó la 
lamen-e fpetiale nafcimento ma ip^tial jpcelTo hebbc d.idìoz 
che breuemétc da Romolo cominaando che fu diqllo primo 
padre infino alla Tua pfeailTima erade:aoe ahépo del prede 
cto fuo impadore nó pur p humanc ma p diurne cperanoni 
andò ilfuo j>cc(ro:chc le co.ìfideriamo lifepre Re che prirn* 
lagoiiernorono Romolo: Numma:Tulio:Ancho:et gli tre 
Tdrqujni che furono q lafi baili et tutori della Tua puentia/ 
noi trouare poffiamo p Icfcrip ure delie lo nanc hiliorie ma 
ximamenre p Tito liuio coloro efl ere Ita i di diueiie nafure 
fecondo laopportumu del precedete trattato tempo» Se noi 
cdfideriamo poi che pia maggiore adolelceutia Tua poi che 
dalla reale tutoria fu màcipata da Bruto p no cófolo infina 
a Cefare p nj pncipe fórno / noi tiouerremo !ei cxaltatanó 
come huma li upradini ma come diuini:nelliquali nó amore 
bu nano ma diurno era (pirato i amore di lei:et ciò nó porea 
ne douea eUcrc fe nó per fpetiale line dadio nnelo in tanta 
celertiale mfufione. Et chi dira che futTe fan::a diuina (pira 
tioiìc Fabritio infinita quafi moltitudine doro refmrareper 
rio uolerabandonare latua patria. Curio dalli fannin tenta 
to di corrompe grandiflìma quantità doro p charita della pa 
£m nfiuraffi dicedo che iiomani ciptadiui ué Igip mà ipolia 



flon dclloro pofCeder uoleano. Et Mutio lafua mano fpr^ 
incèdere pel e fallato bauca ilcolpo che p liberare Roma ptn 
rarohauea.Chi diiadi Torijuato giudicatoicdd fuo figlio 
a morte p amore dei publico bene lanzadiuino amtoi iocio 
luucrc foflerto.Et Bioiro prcdccto fimilmente. Chi dira del 
Il ^eci et delli di ufi che puofeno lalor uira pia patria. C hi di 
ra del Cciptinato Regolo da Cartagine mandato a Roma p c6 
murare lipi eli caitagmefi a fc et aglialtri pi cfi romani l^aue 
re cetra fe p amore di Roma de ppo lailegatione ntracta cófi 
glMto fole dadiuina natura mollo. Chi dira di Qumro cui 
cinaro facto diaato. e et tolto dallo aratro «dopo ilte'po del 
cficio fpótanamente qllo rifiutando allo arare effer tornato» 
C hi dira di C amillo ibandegg ato et cacciato in exilio cfTcr 
uenuto a liberar Roma cón o alli fuoi mmici:ct dopo lafua li 
bcranonc fpontanaméte effer ritornato in exilio p nó ofien 
dere lafcnatoria auctorùa fàza diurna inftiganone.O facra 
t;(Timo pccio di Catone chi piefummera di te parlai e:ceito 
nngg ormentc parlare di te non fipuo che tacere et feguirc 
H leronymo qua Jo nel pemio della bibia la doue di Paulo 
toclM / dice che meglio c/tacere;che poco dire. Certo et m* 
nifefto efTere debe rimembrando lauira d icoftoro etdeglian 
tn diuMu ciptadini et nó fanza alcuna luce della diurna bota 
aggiunta (opra laloro buona natura effer tante mirabili opc 
ranoni frate. Et manifefto effer dcbbcquerti excellenriffimi 
effere ftati ftrumenti có Iiquali jjcederte ladiuina ^uidcntia 
nel romano impio:doue più uolie paruc effere bra^ ciò didio 
rffer prefente.Et nó puofe iddio leman .pprie alla battaglia 
doue glialbani có liromani dal pncipio pio campo cici rc^no 
cóbatrerono^quàdo uno folo romano nelle mani hebe tutto 
lafràchigia diroma. N ó puofe dio leman J^prie quàdo lifran 
cefchi tuta roma prefa pigliauano difurto capidoglo dinocrc 
et folamé e una uoccdunocha fece fentirc. Et nó puofe idio 
lemani quado pia guerra di Anibalejjauédo pdun tanti cip 
tadini che tre moggia danclla in afr ca erano portati; liroma 
ni uolfero abbandonare laterra fe quel bcnedxto Scipione 
giouane nó haueOe prefo laudata i africa pia Tua francheza 
E non puofe iddio lemani ruando uno nuouo ciptadino di 
picchola códnioMercioe Tulio /cótro atanto ciptadmoquàfo 
eia Cafelina laromana liberta difefe^cerfo fi:pche più chic 
derc non fideb^c a ucderc che fpctial nafcimento et fpetial 
f ceffo dadio penfato et ordinato fuffc qllo della (àcu cipu • 
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C erto di ferma fono oppinionc che le pietre che nelle mura 
(alZnoLno degne dmuerénai et ilfuolo douelU f.ede fu 
Ta\lTll-t a qllo che P glbuomini c/pred.cato et approuato 
degno ol^lj; J^l ,,pi,,,, 5„efto tractato ^melTo 
a fu di razionare de lalteza della imperiale auctorita 
et della philofofica. Et pero ragionato della impialc 
procedere oltre f.cóufene lamia d.gre(Tu,ne a uedcre d.quel 
fa dSfofofo fecondo lapromelTione facta. Et qu. e/pnma 
dauede c che qaefto uocabulo uuol direrperocbe qm e mag 
r^cftieri di faperlo / che fopra loragionamcnto della im 
SeriaSquale per lafuamaieftade non pare elTer dubitata. 
T, adunqL dafape che auctorita nò e altro che acto dauc^o 
re.Quenouocabulo:doeauctorc:fanzaqfta terza lettela 

c.puo difccndere dadua prindp.i:luuo fi e/duno uerbo mol 
to lafciato dal ufo in gramatica:chc fignifica tanto quato le 
KaK parole:cioe.a.u^i.e.o.etcbi ben guarda lu. nella fua 
frimauocc apertaméte uedra che egli fte(ro .ld.moftra:cbe 
folo di legam? diparole e/facto:aoe di folo cinque uocabuU 
che fono anima et legame dogni parole et copol to dclTe per 
modo uolubilc afigurare imaginc dilcgame:cbc cominciado 
dal.a.ncl.u.qamdiriuolgectuiencdir.ttop.i.ncl.e.quindt 

fiiiuolze et torna nel.o.fi cbe ucramentc imagma quefta fi 
eura.a e.i.o.u.laquale e /figura di legame:et m quato auto 
Fc uicne et difcéde daqfto uerbo / (imprende f olo perii poen 
che con lartc mufaica leloro parole bàno legate :et di quefu 
fiznificatione alprefente non fintende. Laltro principio oii 
de auctore difcéde fi come teftimoni* Vguccione nel prina 
pio delle fue deriuationi e /uno uocabulo greco che dice au 
icntin:cbc tanto uale in latino quàto degno di fede et dobbc 
dicntta. Et cofi autore quinci dcriuato fipiglia p ogni plona 
dezna delTer creduta et obedita:et daqfto uiene qfto uocabu 
lodelquale alprcfétefitracta:cioc auctoritaterpche fipuo uc 
dere che auctoritate uale tanto quanto acto degno di tede e 
dobbediétia.Manifeffo e cbe Icfue P»»'olc fono fomma et al 
tifTima auctorita:cbc Ariftotilc Ha dignilTimo difcdc et dobe 
dicntii cofi .puare fipuo. Intra operarli et artefici di diueifa 
arti etopationi ordinati a una opanone o arte finale latieh 
ce o uero operatore diquclla maximamentc debbc efferc da 
tutti obcdito et creduto; fi come colui cbe folo cófidcra luiu 



mofinc di fuftì glialtn finuOndc alaualicri debbc cvcóerc 
lGfpadaio:<lfrcnaio:dfellaio;ctIofcudaio:rt rurtiqlli meftic 
ri che aìlarre dirauallena fono ordinari. Er po che rurte lehu 
mancopatiom domadano uno f nc;nocqllo dcllhumana ui 
raralqiiaieihuomo e/ordma o inquanto egli c/huomo:ilmac 
ftro et larfefice che cql o ncdimofrra etcófidcra maximamc 
te ubidire et credere fulebe;quefto e A nftorilerdunq; efTo ff 
degno di fede et dobfdieiitia. Er a uedere come A nfronle e f 
maefrro er duca della ragione humana i qro lorédc alla Tua fi 
naie opanonerfi come e/fapc che qfto noltro fine che ciafcu 
no difia lìaruralméte / anncbifTimamétc fu p lifaui cercato: 
et po che lidefidrraron di qllo fono i rito numero ( hr gliapc 
titi fono quafi tutti fingularméte d»uerfi:auenga che uniuer 
falméte fieno p!ir marau glieuole fu moifo a difccrivre qlld 
doue dirittamente ogni Inumano aperiro finpofaffe. Furono 
philofofi niolto antichi rdequali pmo^et principe fa^Zenone: 
che uiddeno cf credetfcno qfto fine della uira humana clTcrc 
folamenfeiarigida honcftarcìoe n'gidaméte fanzadifpccro 
alcuno laucnra et lag;uftitia feguirezdi nulla moftrare dolo 
rr:di nulla moftrare allegrezardi neiTuna paffu ne haurre 
fenrof c. Et difimro cof i qfro honefto et q!lo che fanza utilira 
ci fazna fi u(ro pfe diragfonc e /da Iaudare;ct coftòro ci lalo 
ro fepta chiaman furono ftoiciret fu di L ro quello glorofo 
Catoneidj v ui nó fui difopra ardito diparlare. Altri philo'o 
fi furono cl)e uideno et crederono altro cbecoftororetdiqfri 
fu primo et pnncipe uno philofofo che fu chiamato Epicui o 
che ufggédo che ciafcuno an male tofto che nato e/quafi da 
natura dii izafo nel debito fin^ che fugge dolore:et domàda 
allegreza:Q uello difTe quefro noftro fine effer uoluntade: 
nó dico uoluptade mofrruofa per.p.c oc ddecto fàza dolore 
et pero tra ildilecro eldolorc non poncua mczo alcuno;dicc 
iia ch^ uoluptade nó era altro che non dolore: fi chome pare 
Tulio rerecita nel primo di fine di bene. Et di qucftì che da 
Epicuro fono epicurei nominati fu Torquato nobile roma 
no difcefo del fanguedel j^lonofo Toiquaro:deIqna!e :f ci 
méfionedifopra. Altri furonoret comniciaméioh.b^noda 
Socrafcret poi dal Tuo fucceffore Plaroneiche raguardando 
più f^rn méte et iieggé ^o che nelle noftre op.itioni fiporea 
peccare: et peccauaf i nel troppo et nel poco.'diffeno che lano 
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ftrà opanone faza fupcbió cf fan zia difccto mifuraro co! me 
zo p nofrraelectione prefo che uirta era ql fine di cbealpre 
fere firagionaret coiamaronlo opationc có uirtu.'Ci.qftì furo 
no acbademici chiamati: fi come fu Platone et Pfeufipo fua 
nipote / chiamati p luogo cofi doue Plato ftuJiaua:cioè acci 
détiani:da Socrate nó prefeno uocabolo;pochc ncllafua filo 
fofia ncflfuno fu afermato* Veraméte Anftotilc che fcargcrc 
bcbbe fopranomc et Zcnocrate calcidonio fuo cópagno pio 
ingegno e quafi diuino che la natura in Anftotilc medo ha 
ucua quefto fine conofcédo pio modo focratico quafi et acba 
dcmico hmorono et apfccnone la philofofia morale riduffc 
noretmaximaméte Anftotilc;et po che Anftotile comincio 
adifputare^^andando qua et la / chiamati furono Imdicoret li 
fuoi cópagni peripatetici; che tato ualequaro,deambulatoi'ù 
Et po che lapfectione diqfta moralità p Anftotile terminata 
fu / ilnome de gliacbademici fi fpenfe;et tutti qlli che a qfta 
fepta fiprefeno peripatetici fono cbiamaticet tiene qfta gétc 
oggi ilrcggiméto del mòdo i doctrina p tutte partiiet puoili 
appellare quafi catbohca c/pinionc. Perche ueder fipuo Ari 
ftotilc ellerc additatol e et cóductore della gétc a qfio l egno 
etqftomoftrare fiuolca; Perche tutto ricogliendo e manifc 
fto ilprincipaleintento:cioechelauctontadel filofof© fórno 
dicui fintéde fia piana ditutto uigorcrct nó repugna autorità 
alla impiale:maqllafanza qfta c picolofaretqfta fanzaqlU 
c quafi debile / nó p fe ma pia difordmanza della gentc;fi 
che luna có laltra cógiùta unlilTimc et picnilTimc fono dogni 
uigore:ct po:fifcriuc in qllo di fapicntia Amare illume della 
fapientia uoi tutti che fiate dinanzi apopoli;cio e a dire coti 
giungafi laphilofofica autorità có la impiale a bene et pfccta 
mente reggeremo miferi che alprefente r€>ggetc:ct o miferi 
che recri ficte;Cf.e nefluna philofofica autorità ficongiungc 
có liuoftri reggimenti ne p jpprio ftudio ne p cófigliozfi che 
a tutti fipuo dire qlla parola^dello ccclefiaftico Guai a te ter 
ra ilcui Ree fanciullorel licui principi ladomane màgiano: 
et ancfTuna terra fi può dire qllo che feguita» Beata laterra il 
cuiRee nobiIc:etlicui piicipi ufanoilfuo tépo abifognoct 
nó a luxuria. Poneteui mente inimici didio afianchi uoi che 
leuer^he de reggiméti ditalia prefe hauete;et dico auoi Car 
Io et bederigo regi et auoi altri pncipi et tyràni:ct guardate 
chi allato uifiede p cófiglio; et annumerate quante uolce ildi 



I 



qfro fine dcllhumana uua p Imofm c6(7glicri ue adftato:m t 
glio farcbc noi come rondine uolare bafl"o:cbe come nibbio 
altiflTime ruote fare fopra lecofe uiliflìmc. 

p Oi ucduto quàto e/danucrire lautorita impiale et lafi 
lorofica che debbono aiutare Ic^pofre opinioni c/dari 
tprnare aldiritto calle dAìo intefo ;pccf[o. Dico adunq:? che 
qfta ultima opinione del uulgo e tato durata che fan za altro 
nfpecto fan za in^finone dalcuna ragione genie e cbiam.^To 
ciafcunno che figlio fia o nepotc dalcuno ualéte huomo / tut 
to che cfTo fia danienterct quefto e quello che dice 

Et c/ranro indurata 
Lacofi falfa opinion tra noi 
Cht Ihuotn chiama colui 
Huom gentil che può dicerc ifui 
Nippte o figlio di co tal ualente 
Ben che fia danientc 

Perche e/danotare che picoIofifTima negligctia e /lafciare la 
mala opinione pigliar picdirche cofi comeTherba multiplica 
nel campo no cultato / et fermenta et cuepre lafpiga del fru 
méroifi che difparte aguardàdo ilfrumcnto nó pareret pdefi 
ilfruméto finalmcfe:cofi lamala opinione nella mente nó ga 
frigata ne corrcpta fi crefcc et multiplicarfi che lefpighe del 
la ragione cioè lauera opinione rinafc6de:etquafi fepufta Ci 
pde*0 come c/gi ade lamia imprcfa in qfta canzone a uoler 
ornai cofi trafogliofo capo farchiarc come qllo della comune 
fentcria fi lungamétc daqfta cultura abanddnata* C erto nó 
dèi rutto qfro módarc intédorma folo in qilc parti doue lefpi 
ghe della ragione nó fono deltutto forp refe: cioè coloro diri 
zare intédo neqli alcuno lumetto di' ragione p buona loro 
natura urne ancora. -che deglialtri tato e dacurare quanto di 
bruti animalirpoche nó minor mftrauiglia mifébra ridurre 
aragione del tutto fpétarche ridurre in uita colui che quatro 
di e/ fiato nel fcpolcrotpoichclamalacóditionediqfta popu 
lare opinione c/narrata / fubitamétc quafi come cofa horri 
bile qlla pcnote fuor dinitto lordine dela ri^puagione diccdo 

Ma uiliffio fébra achiluer guata a^^^^ aintédere 
lafuaitollcrabile malilia dicedo coftoro mctirc maximam étc 

b il il 
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pcv^chc nó folamcie colui dmleidoe no gétilc:cht Sfccfo 
di buoni e/inaIua^io:mactiàdio e/uiliflimou'C pjngo cxcrn 
pio del camuiiiioinolciacodoue CIO moln'are tar niicóuicnc 
unaqltionc ci ri podere aqlla m qito nodj. Vna pianura el 
con certi reiiiieri campo'.cò licpi / có foflati / co pietre / có le 
gna ne co.i tuta quali impediteti tuori dCili luoi Itrccti leu 
tieri / neuicato cu chctuico cuopre la:ieue:et lédc una hga 
rain ogni p^rtedi che^dalcuno lenricro uefrigio nó lìuede: 
uienj a.cuno daìlum parte della càpi^nia:ctuuotc andare 
auna magione che c dallalira paric;ei p fua iiidultria ciocp 
accorgimeto et p bontà dingegno lolo Ua te guidato pio dint 
to càmiiio il ua ia doue inteiid. laiciando e ueiti^ie de iuol'^ 
palH dineto a le» Viene u la t o apprelfo eófruirct ùujle ^ 
q ta magione andareret nó gl<eimeitien le nó feguircileue) 
It.^iejaiua e:ct p iuo d.fcc o licàmino Qi^caltri la^a fcoita 
ha 1 ipuro tenere qucl to fcorro erraidt tortilce pl« pruni' c p 
le ruiiie.et alla parte douc:debbb^ ti3 ua^ Quale di co^torVflt^ 
dcooe dire ualétef'Ril'pódo quciioi^b; andò dinazi . Qucfco 
altro coinc licmanurac'Rifpodo uiIifTimorpcbe nó lìcbia nii 
nó ualétercioe uilec'Rilp jdo pene nó Udléterc oc uik fareb 
be dacbiamarc colui c e nó iiaucJo alcuiu fcoria nó ruiie bc 
ne Là ninato:m.i pjcbcqito Ibcjbcilfuo erro c et il uo difc 
aonj puoraUr.;ci po e /da dire nó uiie;mauili(Timo. Et co 
fi ql:o che dal p idre o da alcuno fuo maggiore n j foUmétc 
c ,uilé:ma uililfimo.et deg jodogni dilpccro etuitup.o ^ lu 
ciifcalrro uillano^Er pcbemuomodaqfta infima uiltd figuae , 
di comanda Salamo le a cbolui cbei ualen:c ancecelTorc ha 
haufo ncLxx Koip to odej)uerbii:Nótiapairciai itcrmini % 
antichi che puorenj ipadri tuoi* Et dinanzi dicC nel quarto 
c ipitolo del diCto libro; Lauia de ^laftì cioè de ualenti q jafi 
lucc fplédiCii:e pcede;etqlU Jelli maluagi e /obfcura:ct elfi 
nó la ino doue roJinano. Vltim imcnre quando fidice 

E cjcìo ha ul eh canorco òcui pcc uia 

A nviggiore doctrimé:odico q to cotaLuibirimo ciTerimotto 
parendo uiuo. Douec /dafapc,cbc ueraméte m irto ilmalua 
gio buomo dire ripuo:et maximaméte qllo che dalla uia del 
buono fuo anreccirorc fipar e:et ciò fipuo cbofi moftrarerfi 
comedice Anfronlenel fecóJo dcllanimarViucre e federe 
de uiucnti\Etpcio che umcrc e/p molti modi;fi cbomc acllc 



piairc ufgetarerne glianimalf uegetarc et fenrircrneglhuo 
mini ucgcrarc et (cntii'c:muouerc et ragionare onero ni en 
dcre:et lece e fide.)bono denominare dalla più nobile parre 
nianifcfro e/che uinere neglianimali c'fentirc animali / dico 
brun. Viueie nellbuomo e ragione ufare:diiq3 fe u nere e/ 
> IcfTeredfl uoino;ct coli daqllo ufo partire e/partiredaclTcrc 

etcofi e/e(Ter mortoretnó liparteddlufodnagionarecl i no 
ragiona ilfi cdcla fna una et nó fiparrc d lulo delar tgfonc 
chi nó ragiona ilcàmmo che far debbercerro fipai te;er ciò 
fmianifclta maximaméte che i colui che ha Icuelngic manzi 
et nó lemirarerpo dice Salamonenel v.cap folode jpuei bii 
Quello muoi e che nó bebbtf dilciplmaret nella iDolntudinc 
dela Tua pazia farà ìgàiìatorcio e aairercolui e morto che nó 
fite d fcepolo che no (egue ilmaefrroret qlfo uiIifFimo e qllo 
Potn bbe alcuno dire come e morto et ua^Rifpondo ci;e ci 
morto et rimifo beftiarche li come dice ilp )iIoiolo nel fecó 
do dellanima Lepot 'nnedellanime frano loprale comrlafi 
gura chcl quadrangolo fra fopra le lot- langulo et lop. man 
golorcioe I afigura che ha cinq? canti fra fopra loquadi à^olo 
et cofi lafenOnua fra f pra la ucgrranua;et lam.eilecriua ira 
fopra lafenfinua. Dunqj come Icuàdo lulnmo canto del pcn 
tan ^olo rima ìe quadràgolo et nó più pétan^olo;coli Icdaa 
do lultima potentia deIla:iima:cioe iaragioncmó rimane p u 
bu omontìa cofa con anima lenfuiua lblamére:cioe animale 
bruro. Etqffa e laf ententia del fecódo ucrfo della canzone 
imprefanicllaquatefipongono laltiui oppinioni. 

e Lpiu bel ramo che della radice rarioiiale cófurga fi ci 
ladifciTtione^che fi come dice Tómafo fopra li ; lago 
dellerbica Conofcerc lordine duna cofa adaìt a e proprio 
acto dir igione. E qaefra uifcrcr one uno df più belli et dolci 
fructi diqfto ramo e iareuercnna chedebbe almaggioreiimì 
nore.Ondc Tulio nel pmo de li ofici pa* lado della b/ licza 
cbeinfu Ihoncfta rirpicndedice lareuerenria elferc dfql!a:et 
cofìcomc qfta e bclleza dhone<ta;cof elluo córrar o e orut 
teza et minoranza del honcfiorilquale córrano irreucrcnr-a 
o uero tracóranz:! dire m nof i o uolgare fipuo» Et pero elio 
Tulio nel medefimo luo/o dice Metrereaneghie za di fapc 
qllo che gliairn férono diluì nó folamctec dip onaairog^ii 
ferma di difToIura.-che nó uyole altro dire fe nó che arrogan 
za crdiTToIutione e/fe rncwicfimo nó conofcerc;cbe pncip^o 
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c della miTura dogni rcucrentia.Et pcbc io udendo có tattz 
reuerentia et aipnndpc cralpbilofofo porràdo lamaliriadal 
quati della mete Icuarc p fódarui poi Tufo lalucc della ucrita 
prma che aiiprouare Icpofte opinioni jpceda moftrero come 
qllc nprouado ne córra impiale maiefta ne córro alphilofo 
to firagiona i rreuerentcméte;cbe fc in alcuna parte ditutto 
qfto libro irreucrentc mimoftrairi / non farebbe tanfo laido 
quanto m qfto trattato mclqualc di nobiltà trattando me no 
bile etnó uillano deggio moftrarctet pma moftrero me no 
prefumcrc cótro lamaiefra impiale. Dico adùcp che quando 
ilpbilofofo dice qllo cbe pare alli più impoffibile e /del tutto 
clTerfalfo / nó finrédc dire del parere difuon icioc fcnfualc 
ma di qllo di dentrorcioc rationaleiconcio fia cofa cbc ilfen 
fuale parere fecondo lapiu gente fia molte uolte falfilTimo: 
maximaméte nelli fcnfi comuni la douc ilfenfo fpefTe uoltc 
c/ingànato»Ondc fappiamo cbc alla più gente ilfole pare di 
largbcza nel diametro domo piede;ct fi e /ciò falfifTimorcbe 
fccódo ilcercaméto et lainuentione cbc ba facto Ibumanara 
gione có laltre fue arti ildiamctro del corpo del fole e /cinqp 
uolte quanto qllo della terra / et ancbe una meza uo farcon 
do fia cbofa cbe laterra pio diametro fuo fia femilla cinque 
ceto miglia» Lodiamctro del fole cbe alla fenfuale apparéza 
appare diquantita duno piede e/trentacinq? milia fccéto cin 
guata migliarpche manifefto ci Ariftotile nó bauerc intcfo 
della fenfuale apparenzaret po fc io intédo folo alla fcnfua 
le apparenza riprouare nó faccio córro alla intétionc delpbì 
lofoforet po nella reuerentia cbe allui fidebbc / nó offendo: 
Etcbe io fenfuale apparenza intéda riprouare e/manifefto 
cbe coftoro cbc cbofi giudicano nó giudicano fe non p qllo 
cbefenrono diqfte cbofecbe lafortuna può dare ettorre;cbc 
pcbe ueggiono fare leparcntele et glialtri matrimonii:li cdi 
fi ci mirabilirlepofrefTioni largbe:lefignoric gràdircredono 
qlle cfTere cagione di nobiltaranzi efla nobiltà credono qlla 
eOererclìC fe effi giudicalTino có lapparéza rationale dìrebo 
no ilcótrariorcioe lanobilta efTcr cagion diqftorfixome difot 
ro i qfto tractato fiuedi-a» Et come io fecódo cbc ueder fipuo 
cótro alar euerctia del pbilofofo nó p.irlo ciò riprouàdorcofi 
nó parlo cótro alla reuerentia dello impio:er laragione mo 
ftrareintendo^Mapocbc dinanzi alio aducrfano firagiona 
ilrerborico debe molta cautela ufare nel fuo fermoncraccìo 
cbc laucrfario quindi nó prenda materia di turbare laucrita» 



lo che alcófpccro dì tanti aducrfari parlo in ^fto traerato nfi 
pofTo lcreueréricparIare:ondc fe Icmic digreffioui fono luii 
gbc { ncnfuno fimarauigli. Dico adùq^ che amofrrarc me nò 
edere irrcueiciuc alla maiefta dello impio prima c/daacdcrc 
che c/reuerentia. Dico che rcuercria nó c /altro che cófedio 
ne di debita fuggcctione p manifefto fcjno^Et ueduto qftò 
dadifnnguerc e'intralloro.lrreucrcntc dice pnuationctil nó 
rcucrcnte dice negatione* Et po lairreucrciitia e/dilcóteflTarc 
ladebita fuggectionc p manifefro fegno. La nó reuerétia ci 
negare ladebita fuggeetionc.Puote Ihuomodifdire lacbofa 
doppiaméte p uno modo« Puote Ihuomo difdire nó offendè 
do alla uen'ta;quando della debita cófclTione fipriua;cr qfro 
propriamcte e/diTcófelTare. Per unaltro modo può ihuomo 
difdire nó offendédo alla uentaiquado quello che nó e/nó fi 
cófelTa:et qfro e/proprio negare:fi chomedifdirc Ihuomo fc 
clTere deltutto morale: et negare ppriamcnic parlandorpchc 
fe io che nego lareuerentia dellompio nó fono irrcuereiite: 
ma fono nó reuerentcrche nó e /cótro alla reucrentiarcócio 
fiaxofa che qllo nó oftenda:fi come jlnó uiucrc non offende 
Iauita;ma offende qllaIamortc;che c/diqlla paatione;Ondc 
altro c /lamortc:et altro e nó umere;che non uiucre e /nelle 
pictreret pero che morte dice puatione che nó può edere fc 
nó nel fuggecto del habito:et lepierre nó fono fuggecto di ui 
ta:pche nó morte manóuiuerc dire fidcbono.Iiimii;néce io 
che in qfto cafo allomperio reuerétia hauer nó debbo della 
difdico irreuercnte nó fonoima fono nó rcucréteuhe nó ci 
tracotanza ne cofa dabiafimarerma tracótàza faicbe ledere 
reuercnte;fe reuerentia fipotefTc dirc.pocbe in maggiore et 
men uera reuercria ficaderebe:cioe dcla natura et dela neri 
tarficomcdifoto fiucdra. Daqfto fallo figuardo qllo macftro 
de filofofi Anftotiicneipncipio dektbica quado dice fedua 
fono gliamiciret luno c/lauerira:alauenra e dacófcnrc. Vera 
méte pchc detto ho chi fono nó icuercti che e/Iarcuerctia ne 
gare;cioc negare la debita fuggc ctione p manifefro fcgno: 
dauedere eicomeq to e negai e et nó difcófcfTarcicioe daue 
dcre come i qfto cafo io nó fia debitaméie alla impiale maic 
fra fuggeao;et pchc lunga conuiene efTere !aragione;p prò 
prio capitolo immediate intendo ciò mofti are, 

3i Vedere come in qfto cafo cioè in nprouando / o m 
approuando loppinione deilompadore allui nó fono 



tenuto A riiggectionc I ridùcert alla mente ficonuiVne quel 
Io che dello impcnale oficio dìfopra nel quarto capito o di 
quefro nactato c/ragionato:cioe cbcaperfectione delihuma 
na Ulti laimpialc autorità fu ti ouara:ct che ella c/regulatruc 
et reetnee di tutre Il.'oncfte oppinioni giuftamenicrcbe p ran 
to oltre quanto Icnoftre opationi fiftendono tanto lamaicfta 
ir piale ha iuriTdicnonc:et;fuor diqlh termini nófi rciampia 
Ma fi come ciafcuna arte etofcio humano dallompadore ci 
a re-, ti termini hmitatorcofi q^ro da dio accrn termini e/fini 
to. Et non e damarauigliarc che loficip dellartc della natura 
finito in tutte fue opanoni ueggiamorcbe fc pi^;Iiarc uoglia 
mo lan.ìtura uniuerfale di tutto tanto c/giunldictione quan 
to tutto ilmondo / dico ilcielo et larerra (iftendcret quefto ci 
acerto terminerficome pio terzo della phifica et pio primo 
de celo et mU(^o e prouato. Adunq^ Icigun irdicfionc della na 
tura uniuerfale e/acerto termine finitoret p confeguente (a 
partfculatita/ et anche di co* tei eglie imitatore colui c! eda 
nulla e/lim-ta'-o;cioe laprima bonrarche e nddioic c (o\o có 
lainfinita c-pacita mfinito comprende. Et auedf re itei mini 
delle noìh e opationi ddàCx^c che folo qlle fono noftrc epe 
rationecbefoggiacionoalla;ragfoneetallauolóta:che fe in 
noT c lopationedigefnua / qfta non c/humana:ma naturale* 
Et e dafape che lanoftra ragione a quattro manicre:dopario: 
ni diMerfamentedacófjderare e /ordinatarcheopationi lono- 
che ella A laméte cófideraret no fa ne.puofaie alcuna diqllc 
fi come fono lecofe naturali et lefopranaturaìi et lemathema.^ 
chere t opnt'oni che efla cófidera et fa nel ,pprio at to fuo Ic" 
quali fichiamano rationalirfi come fanno arti di parlare. E ti 
opationi fono che ella cófidera :rt fa in materia fu n di fe:fi 
come fono arte mechaniceret qfte tu te opationi anéga chel 
fófiderarc loro/og^iacia alla noftra uolóta / elle p loro a no 
ftra uo!óta nó foggiadono:che pche noi uoledìmo che lece 
fe grani (biffino p natura fuforet perche noi uoleffimo c]:C , 
iirilogjfimo nó falfi pnncipii có.hiudede uerita dimoftran 
doretpche noi uoIefTimo che lacofa fedede cofi forte pédétc 
come diritta / nó farebbe po che di qfte opationi non facto 
ri propnamenrerma lit^ouatori fiamo. Altri lordino etfecc 
rr^^9gioy factore. Sono incora opc afoni che lanoftra cófi 
dera nel acto della uoIonta;fi chome offendere et ^iouarc: 



fi come fur fcimo et fuggire alla battagltarfi come ftar ca 
fto et luxunarc:ctqftc del tutto foggiaciono alla noftra uo 
Ionta:« pero fiamo dccti dalloro buoni et rei: pcrchclIcToiio 
fcmprc noftie del tutto: perche quanto ianoftra uolonra obte 
nere può./ tanto lenoftre opationi fiftendono.Et concio fia 
cofa che in tutte queftc uolontaric operationi fia equità alcu 
na dacóferuare et iniquita.dafoggircdaqualc equità p due ca 
gioni fipuo perdere:o p;non fape quale cflfa fifia :o per non 
uolerc quelle fcguitarc'/ trouata fu laragione fcripta et p mo 
ftrarla'ct p comandarla.Ondc dice Augufiino: Se qfta cioè 
equità glhuomini laconfcefTcno et conofctuu ferualTeno la 
ragione fcripta nó farebbe meftieri. Et po e/fcnpto nel pria 
àpio del uccchio digcfto Laragione fcripta c/arte di bene et 
dequita. A quefta fcriuere / moftrarc / et comandare/ e /que 
fto oficiale pofto dicui fiparla:doe loimpadorcalquale tato 
quanto le noftre operationi ^pric che decte fono fiftendono 
fiamo fuggecti;et più oltre nó p quefta ragione in ciafcuna 
arte et in ciafcbuno;mefncri gliartcfici et glidif centi fono et 
cfTcr debbono fuggcai alprincipc et almacftro diqlle m qlU 
meftieri et in qllaaitetfuori diquello lafuggectionepenfcet 
poche perifce loprincipato.Si che quafi dtr fipuo dello impe 
radorc uolendo ilfuo ofiao figurare come una imagmetcbe 
egli fia ilcaualcatore dellhumana uolontanlqual cauallo co 
me uada fanza ilcaualcatore pio campo / affai c'manifcffo et 
maximamcte nella mifcra Italia che fanza mczo alcuno alla 
fua geuernatione e rimafa. Et da cófideiare ciche quanto la 
cofa e più ppriadcllarteodel magifterio / tanto e maggiore 
in òlla lafuggccrione:chc multiplicata lacagione multiplica 
to Icffecto. Onde e dafapc che cofe fono che fono a fi pure 
arri che lauatura e inftruméto dellartc.-fi come uogaic có re 
mo douc lartc fa fuo ftrumcnto della impulfionc che e natu 
I-ale moto:fi come nel trebbiare ilfrumcnto che lane fa fuo 
ftrumcnto del caldo che e nawralc quelita. Et m quefto ma 
ximamentc ilprincipe et niaeftro dellartc effer dcbbefuggc 
cto:et cofe fono douc Urte e iftrumcnto della natura.ct qitc 
fono meno arte: et in effe fono meno fuggecti gliartefici al 
lero prindpe:nchomedarc ilfeme alla tei ra:qumi fiuuolc 
attcderc lauelonta della natura:fi come e/ufarc diporto:qui 
fi uuole attendere lanaturalc difpofmone del tcmpo:et pero 
ucggiamo in qfte cofe fpelTc uolte cótentionc tra gliartefia? 




et domadarc cofiglio ilmaggioi'C alminorc. Altre cofc fona 
che nó fono dellarte:cc paiono bauf re con qlla alcuna parcn 
tela;ct quinci fono glhuommi moire uoltc ingànali et in qfrc 
iidifcén allartcfice o uno macftro fuggccti aliai nó (ono:nc 
credere allui fono tcnurirquanto e /p Urtc:fi cbome pefcaic 
pare bauerc parentela col nauicareretconofccrc lauinu del 
Iberba pare hauerc parentela có lagricultura:cbe nó banno 
ìnfieme alcbuna regolarconcio fia cofa cbcl pefcare fia (olio 
lane della uenatione et fotto Tuo comaiidare:elconofccre la 
uirtu delibcrbe lia {^oito lamcdiona / o ucro fotto più nobile 
doctnna. Quefrecoie fimiglianteméte cbedcllaltrc arte fp 
no ragionare uedcr fipofTono ncllarte impial^:che regole Co 
no in qllc che lono pure artirfi chome fono.lelcggi de niotri 
monii:defcrui;dellemiline;de fuccelTori in dignitide:cl di 
quclte inturto fiamo allo impadore fuggecci fniiza ubio et 
fofpcao alcuno. Altre legge fono che iono quafi feguitatii 
a di narura;fi come conftituirc Ihuomo dietade lufticientc 
aminiftratorcret diqfto nó fiamo i tutto fuggecn.Ondc mol 
ti fono che paiono bauere alcuna parentela có larte impiale 
et qui fu ingànato et e /chi crede cbe lafctcna impialc lia ni 
qfta parte aureiincarfi come giouaneza:fopra laquale ncflu 
no UDpiale g^iudicio e/dacóleiitire:inquàto egli e /impadorc 
pero qlio cbe adidio i fia renduto adio. Onde nó e/dacreuc 
re ne daconfcnare a Nerone impadore cbe diffc che gioua 
neza erabellcza etfortezadel corpo:maacolui cbedìcelTc 
cbe gioi'aneza e/colmo dcla naturai uita:cbefarebc pbilofo 
fo.Er p.> e/manifcf(o cbe difinire géiiicza nó e /dcllarte im 
pei laleret fe nó e /delL^ne tractàdo diqlla allui nó fiame fug 
gecti:et fe nó fuggecti reuei ire lu: i ciò nó fiamo tenun;et 
qfto et qllo enàdìo landauarpcbe ornai có tutta licéria có tut 
Li tiàchez 1 dannilo e /dafcnie nel pecto alle uifate opinioni 
qllc p tcnw uciiàdo:acciocbe lauerace p qlta uictoria tenga 
llcàpo della mente di coloro / p ciò la qfia luce bauer uigoi c 
Oi die pofte fono laltrui opinioni di nobilita;et ma 
p ftratoe/qllcri^uateame eli er, lituo uerroaqlla parte 
ragionare cbe ciò n^puarcbe comicia fi comedeao e/dilopr4 

Chi difinifce huom c/lcgro animato 

Et po Ci dafape cbe loppinione uellompadore auégba d e co 
difectoqllopógba neIlunaparticula:aocdoucdifl'e bellico 
(luaaijtocbo dicoftumù di nobjlla;ct po m qlla parte ripuare 
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nó fintctlc laltra parficola che dinatura di nobiltà c del tutto 
dwcrfa fintcdc nj)uare:laqual due cofe par dire quàdo dice 
Antica ricbeza. Cloe tépo et diuiricrleqli anobilta Ibno del 
tutto diuerfercomedecto e /come difo.to lìmoftrcraiEtpori 
prouàdo fifànno due parti. P rima fin^uano lediuiticrpoi fi 
ri jpua iltépo cffcv cagione di nobiltà» Lafecóda parte cornicia 

Ne uoglion che uil huom gentil diucgna 

Etdafape e/che riprouarc lediuinc e/riprouaiaiio lolametc 
loppmioncdcllompadore m qihi parte che lediuitie ioccha: 
ma ctiamdio qlla del uulgo inrcramcte che fol nelle d uitie li 
fondaua» Lapnma parte in due fidiuide:che nella pma gene 
ralmentc fidice lompadore elfer ftaro erroneo nella ditinitio 
ne della nobiltà» Secóuariamére fidimoftra ragione pclic;et 
Comincia quefta feconda parte 

Che lediuittcfi comeficrcde 

Dico aduncp CHI Dilinircc huom e /legno' am'matotclìc 
Prima dice nó uero:cioe falfo t inquanto dice le grioict poi 
P AR L/\ Nó interorcioc có difccco:in.;uàto dice animaro 
nó dicédo:ranonale:cbec/difcrentia p laquale Ihuomo dalla 
befrtajfidtpaite: Poi dico che p-q^"^^ modo fu erroneo in difi 
Mire qllo'.chi tenne impio:nó diccdo impadort :ma qlio che 
réne impio / amofirare comcdecto e'diiopraqfiacola ducr^ 
minare^cni*ere fuori dimpialcoficio. Poi dico limilmentc lui 
errare che puofe della nobiltà falfo fuggcctorooc A N Tica 
richeza. Et poi ^cedere a difcctiua foi ma / o nero diferétia: 
cioè belli coftumiabe nó cóprcndono ogni tormalira di no 
bi!ta;ma molto pichola parte:fi come dilorto limoftiera. ht 
nó eAdalafciai c tutto cbel texto fi racia;chc cfferc lompadoic 
in qfta p.<rtc nó meno nó erro pur nelle pam della ditimno 
nc:ma eriamdjo nel modo del difinire:auégba che lecódo U 
fama che di lui grida egli full'e laicho et cberico grandezcbc 
ladifinitione ddia nobiltà p:u degnamele fifaccu da glicftc 
cti che da pacipn:cócio fia cofa che effa paia haucre ragioriC 
di pncipio che nó fipuo notificare p cole pmc;ma per poftc 
non: poi quando dice 

Che ledi ui tic fi come ficredc 

Moftro chonìclle non pollono curare nobilitarperche fono 
uih;e( moftro quella non poterla tori e:perche fono difgaiii 
ctc molto da nobiiita;et piuouo quelle eilcre uili per uno 



foro maximo et manifelTimo difccto:Er qucfto fu quando di 
co CHE Sienouiliapparc* Vlnmamctecócbiudo p uirm 
diqucllo che c/dccto difopra laiiimoidi ritto nó mutarfi p loro 
rranfmutationc che pruoua quello che dccto ci difopra quelle 
cITcrc danobilita difgiuiicte per nó feguirc locffecto della co 
jriuncti'onc, Oue e/dafapcre che fi chomc uuole ilphilofofo 
tutte lecofe che fanno alcuna cofa conuicncieffere prima qlla 
pcrfcctaméte in qllo eflfcre-Onde dice nel feptimo della me 
thaphiTicaquàdo una chofa figenera daunaltra generali di 
qlla efTendo in quello efTerc- Ancora e/dafape che ogni cho 
fa che ficorrompe / fi ficorrompe precedete alcuna alterano 
ne;et ogni cofa che c/alterata conuiene elTer congiunta con 
lalterarioncifi come uuole ilphiloiofo nel feptimo della phi 
ficaretncl pnmo degcncrationc quefte cofe jppofte cofi prò 
cede;ctdico che lediuitie come altri credeua non pofTono da 
re nobilita^Et adimoftrare maggior diuerfita hauere có quel 
la dico che non lapoflfono torre achi Iha. Dare nó lapofTono 
cócio fiacofa che naturaimcte fiano uiliret perla uilta fiano 
cótraric alla nobilita» Et qui fintcde uilta p degenerationa 
laquale alla nobilita fopponcrcódo fia cofa che luno contra 
rio non fia factorc delIaItro:ne poflTa eflTere pia prenarrata ca 
gionerlaqualc breucmentc faggiunge altcxto diccndf^ 

Poi qual pingc figura 

Onde nefTun dipinctore potrebbe porre alcuna figurarfe m 
tenrionalmentenon fifacelTe prima tale quale lafigura cfTer 
debbe^Anchora torre nó lapoflTonozperoche dallungi fono 
di nobilitarci pia ragione prcnarrata che altera et;corrompc 
alcuna chofa conuegna effcrc congiunto con quello; et pero 
fofymngnc 

Ne Udiritta torre 

Fa piegar tiuo che dallungi corre 

C he nó uuolc altro dire fe nó rifpondere aedo che decto c I 
dinanzi che lediuirie nó poffono torre nobilitardiccdo quafi 
quella nobilita eflfere torre di tutto :et lediuitie fiume dallun 
jicorrcnre* 

Efta ornai foIan>étc a prouare come le diuiric fiano 
r fuili;et comedifgiuncte et lontane fono danobilta: 
et che fipruoua i due paiticulette del texto;aUequa 




li ficonuicncalprcfcnfcintcndcrcret poi quelle expoftc fa 
ra manifefto ciò cbcdccto bo:doc Icdiuitic cflrercuiii et lon 
tane daiiobiltarct prqucfro faranno leragioni difopra cótra 
lediuitie perfeaamente jpuarc* Dico adunqj 

Che fieno uili appare et impererete 

Eramanifcftarccio che dire fintcdce/dafapcrc chclauiiradi 
ciafcuna cofa dalla imperfeetione di quella fipiglia: et cofi la 
nobiltà della perfecrione.Onde tanto quanto lacofa e/peife 
età / unto e/in fua natura nobile:quanto impeifecia / tanto 
uilc.Et po fc lediuine fono impfecte maniiefto e /che fieno 
uili; Et cb^lle fieno impcrfecte breuemcnte pmoua iltexto 
quando dice. 

Che quantunque coilecrc 

Non polfon quietar:ma dan più cura 

In che non folamcntc laloro impcifectionc e imanifcfta:ma 
laloro condinone ciTerc impeifcaifTima e /pcrefl'erc quelle 
uiIifTime.-et ciò teftimonia Lucano quando dice a quelle par 
landò: San za contcntionc pcnro le leggi ;ct uoi riccheze ui 
IifTima parre moucftc delle cofe battaglia* Puotcfi breuemen 
te laloi o imprectione m tre cofe uedere apertamente. Prima 
nello indifcreto loro aueniméto. Secondo nel pencolofo lo 
i'o accrefci mento. Tertio nella damnofa loro poflTelTione. Et 
prima chio ciò dimoftri e/dadiciuarare un dubio che pare co 
furgererche cócio fia cofa che loro:lemargherire:et licampi 
perfectamétc forma et acto ■ habbiano in loro efferc / nó^^pare 
uero dire che fiano impfecte. Et pero fiuuole fape che quaii 
to e/per effe in loro confiderare cofe pcrfecte fonoret nó Co 
no nccheze;ma oro et margherite: ma inquàto fono ordina 
re alla roffeffione dellbuomo fono ric]7Cze:cr per qucfto mo 
do fono piene dimperfectionc;che non e incóuenirnte una 
cofa fecondo diuerfi rifpecn effere pcrfccta etimperfectar 
Dico che laloro imperfectione primamente fipuo notare nel 
la mdifcretionedel!oro auenimcntotnelqualc neffuna diftri 
butma giuftitia nTplende:ma tutta miquiiaquafi fempre;U 
quale iniquità e proprio efrerto dimpcrfectione:cbe feficon 
fideremo limodi per h'quali effe uenghono tutte fipoffono in 
tre maniere ncogIcre.O ucnghono dapiJrafortuna:fi come 
quando fanza inténone o fperanza ucngono^ inuenti'one 
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atcuiia non pcnfata^O uenganodafortuna che c/da ragione 
aiurara;ri come p tcftaméti o p marna fuccelTionc.O ucngd 
no daformua aiuratncc dì ragione: fi come quando p liato / 
o p lU citof caccio. Lidroidico quàdo p arte o p mcicàna o'p 
feruigio mcntàte* llliciro dico quàdo o p furto o p rapina# 
Et in cidfcuno diqfn tre modi fmcde qlla iniquità che io dico 
che pia uoire alh maluagi che alh buoni lecelate richezc che 
fitruouano / o che firitruouano / firaprefentano;ct qlto e /li 
manifefto:che nó hameftien dipruoua. Veramente io uiddi 
illuogho nelle coftc dun monte che fichiama falterc^na in to 
tofcana douc ilpiu uile uiUano di tutta lacótrada zappando 
più duno ftaio dì fanctalene dargenro finifTìmo uitrouo:che 
torfe più dìdumilla anni Ihaueuano af pcctato» Etpuedere 
qfta iniquità dilTc Ariftorilc chequàto Ihuomo più foggiaci 
allo inteiJecto / tato meno foggiace alla fortuna. Et dico che 
più uoitcamaluagi che abuoi pucngono Iiredaggi:lcgati:et 
caduti. Et di ciò nó uoglio recare inàzi alcuna tcftimoniàza 
ma ciafcuno uolgha gliocchi pia fua uicinàza.et uedra quel 
chio mitacio p nó abominare alcuno. C hofi fu 1 c piaciuto a 
dio che qllo che domando ilpjenzalc / fulTe ftatoiche chi no 
c/hercJe della bontadepdclfc ilredaggio dcllauerc. Et dico 
che più uolte amaluagi che alh buoni puégono apanto iipro 
cacci :chc li nó^licìti abuoni mai nó pucgano p«che glinhura 
no. Et qaal buono huo?no mai p forza o p fraudc jpjacdcraj 
ipoflìbile farcbc ciò che folo pU eleaione dcla ilhciia imprc 
fa pia buono nò farebc. Et gli lUiciti rare uolte pucgono adi 
buonirpcbe concio fia cofa che molta foliotudinc quiui fui 
chieggiarct lafolicitudinedcl buono fia dirirra amaggior co 
fe / rare uolte fu^icientemérc quiui ilbuono e folic.torpcbc 
c/maniferto in ciafcun modo qlle nchcze iniquamétc aueni 
re. Et po noftro Signore iniqj lechiamorquado dilTe Fateui 
amici dela pecunia dela miqtA i muitàdo et cófortado glhu# 
mini aliberta di bencficirche fono generatori damìa.ht ^tm 
fa bel cambio chi di qfte iinpfecnitimc cole da p hauerc et ^ 
acqftare cofc pfecterfi come icuori de ualcti huomini elcam 
bio ogni di fipuo fare; Certo nuoua mercatantia c/qfta del 
la!tre:che credédo cóperare uno haomo pio beneficio mille 
et mille nefono cóperaii. Et chi non e/ancora col cuore Alle 
Xàndio pli fuoi reali benefici Chi nó e /ancora ilbuon Re 
dicaftella / o ilfaladino / o ilbuon marchefedi monferratoro 
ilbuon core ditholofa;o Beltrame dal bormo;o Ghalafo dà 



«i6tc fcltrarqaSdo delle lor mcflToni fifa mciitìone:ccrfo no 
folamctcqllicheaofarcbonouolcticri:maqlli pma morire 
«orrcbono che ciò farcramorc hàno alla mcmona dì cofroro 
C Omc deao e /lapfectione delle richcz:c nó folamente 
nelloro aueniméto fi può comprendcre:ma eliamdie 
nel poncOiofo loro accrefcimcntoiet po in ciò che più fipuo 
uederc diloro difccto / folo di quefto fa mcnrione ilrexto di 
tendo quelle Q V A N Tunq^ collcctc / nó folamctc nó quic 
tare ma dare più i ete et rédcrc altrui più difcaiuo et mfuffict 
ente* Et qui liuuolc Tape che Iccofc difcctiue polTono haucre 
iloro difccti p modo che nella pma facda nó paiono:ma fot 
to ptcfto di pfcc[ionc laimpfceticnc finafcódc:er poffono ha 
uere qllirfi che dei tutto fono difccpn:fi che aptamétc nella 
p ma taccia ficonofcc laimpfectioneiet qllc cofc che pma n6 
mofrrano iloro difecti fono pm picolofe; poche diloro molte 
uolte prendere guardia nó fipuorfi come uediamo nel tradì 
toretche nella faccia dinanzi fimoftra amico:fi che fa dì fc 
fede hauercret fotto protefro damidtia chiude ildifecto della 
inimiaria.Et per quefto modo lericchcze pencolofamente 
nelloro ao refamenro fono ìmpfccfeiche fommcttendo eia 
che ^mettono I apportano ilcótrario rimettono lefalfc tradì 
tnce Tempre in ceito numero adunate rendere ilragunatorc 
pieno dogni app igamétoret con qiiefta promefTionc condu 
cono Ibumana uolonra in uino dauaritia^Et p qflo lechiam;^ 
Boetio in qllo de cófolarione pericolofe dicendo O me chi 
fu quel pnmo che iprfi del oro copcno et lepietre che fiuolc 
uano afcódere prcnofi picolì cauoe* Promettono lefalfe tra 
iinió fe ben fignarda di torre ogni fcte et ogni macheza et 
% portare ogni fatiaméto c baftanzarct qfto fàno neipnapio 
adafcuno huomo ì qfta pmelTionci ccita qualità diloro acre 
fdméto afermàdoret poi che qui fono adunate i luogo di fa 
riamcto et dinfrigeno dàno et rechano fete dicafo febricótc 
intollerabilcret i luogo dibaftanza rechano nuouo termine: 
cioè maggior quanta adcfiderioretcó qfto paura folicimdine 
gràde fopra lacqfto:fi che ucraméte nó quietanorma danno 
più cura:laqual pma faza loro nó fihauca. Et po dice Tuho 
in qllodepai-adofoabominadolcridieze loi ncfTun tépop 
fermo ne le pecunie d/cofforo ne le magioni magnifiche:ne 
le richezernc le figaorieme lallrgrezcrdellequali maxima 
•lète fono aftreai tra cofe buone o defiderabili clTer di effi 




còóo ria cofd che ccrro io ucdelTi glhuoTiini nella aboiidaii 
za diqucfte cof e maximamérc dcfidcrare quelle di che abon 
dauanorperochc in neffun tempo fifomiTce ne nfatia lafcte 
della cupidita:ne folamcnfe perdefidcno daccrefccrc quelle 
cofc che hanno fironnentano:ma etiamdio tormento hanno 
nella paura di perdere quelle. Et tutte quefte parole fono di 
TuIio;ei cofi giaaono in quello libro che decto e/. Et a mag 
giore tcfnmonianza di qucfra impfeaione eccho Boetio in 
quello de cófolationedicente Se quanta rena uolge limare 
turbato dal ucnto;fe quante ftclle rilucono / la dea della rie 
cheza largifca / Ihumana geneiatione non cefTera dipiangc 
et perche più teftimonianza a ciò ridurre per pruoua ficoii 
uiene / lafcifi ftarc quanto contro a effe Salamonc et fuo p4 
dre gridarquanto contro aeffe Seneca /^maximamcnte a Lu 
cillo fcnuendorquanto Horatiorquanro louenaleret breuc 
mente quàto ogni fcriptore / ogni pocta:et quanto laucrace 
fcriptura diurna chiama cótro a qucfre falfe meretnci piene 
di tutti difecti* Et pongafi mente phaucre occulta fede pur U 
uiu dicoloro che dietro aeffe uàno come uiuono ficuri quaii 
Jodiqlle hàno raunate.comefappaganorcomefinpolano» 
Et che altro cotidianamenlc pencola et uccide leciprarlecon 
tfàdezct Icringulari perfone tanto quàto ilnuouo raunamen 
fodhaucreappreffoalcunoiilqual raunaméto nuoui defideri 
difcuopre.-alhnedequali fanza in^^iuna dalcuno uenire nó 
fipuo. Et che aln-o intéde di medicaVe luna et laltra i-agionc: 
canonica dico et ciuilertàfo quàto ariparare ala cupidità / che 
raunando richezc crcfcerCerto affai lomanifcfta luna et lai 
tra ragione fu liloro cominciamctirdico della loro fcriptura 
fileghono* O come/manifcUo / anzi manifeftiffimo quelle 
in accrefciméto effere del rutto impeifccte:quan do diloro al 
ti'o cheimpcrfeaione nafcrre non può I quanto che accolte 
fieiioKt qfto e /qllo chel texto dice. Veramente qui furge iti 
dubia una quefnone danon trapaffarcJanza farla et rifpon 
dere aquclla. Potrebe dire alcuno calumniatore della uerita 
chcfe per crcfceredcfiderio acqui ftando lencheze fonoim 
perfecte / et poi uili / che quefta ragione fia imperfecta et uì 
le lafcientiarnel acquifto delqualc crefce fempre ildefiderio 
di quclla:onde Seneca dice: Se luno de piedi nelfepolchr* 
haucffi / apprendere uorrcuMa nó e /ucro che lafcicntia fia 
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ttilc p impfcctionc:dun(p pladiftinctionc del c6fcquétc fiere 
fccrc defidcrio non c /cagione di uilta alle richezc* C bc fia 
pcrfccia e/mamfcfto pio philofofo neUvi .dcllcthica che dice 
lafdcntia pfccta elTer cagione di ceite cofe* Aquefra qucftio 
ne brcuemecite e/d.^rifpondere. Ma prima c/dauedcre le nel 
ac^fto della fcictia ildefiderio fifciampiarcomc nella qacftio 
ne fiponc:et fe fia p ragionerpocbe io dico che n6 folamére 
nel acquifro della fdcntia et delle ricchcze:ma in ciafchuno 
acquifro ildcfiJerio humano fidilatauuengba che p altro et 
aln-o modorer laragionc c/quefta* Che ilfommo defiderio di 
dafcbuna cofa c/prima dalla namra dato efilritornarc alfuo 
prinapio:ei po cbe iddio e'pnncipio delle nofire anime et fa 
ctoredi qllc fimile a feifi come e/fcripto Facdamo Ibuomo 
allaymagiue et fimilitudmc nóftrazefTa anima maximamétc 
defidera tornare aqllo. Et fi come peregrino cbe ua per una 
uia p laquale mai nò fu / che ogni cafa che dallungi uedc ere 
de che fia lalbergoret nó tiouando do edere diriza lacreden 
za allaltra;et cofi di cafa in cafa tanto che allalberbo iiiene* 
Cofi lanima ncftra incórinente cbe nel nuouo et mai no fa 
cto camino diqfta uita entra diriza gliocbi altermine del Tuo 
fórno beiietet po qualuuqj cofa uedc cbe paia baucre in fe al 
cun bene crede che fia efTo^Et pcbc lafua conofcenza pma 
fia impfccta p nó elTere experta ne doctrinata /piccboli beni 
frlipaionogiandiret pero daqlli cominda pma adefiderare» 
Onde ueggiamo iparuoli desiderare maximamétc un pomo 
et poi piuroltre ^edédo defidcrare uno ucccllinorct pei più 
oltre fccicndo defidcrare bel uefriméroierpoi elcauallo.ct 
poi una dónaretpoi riccbcza nó grande: et poi più grande: 
et poi più . Et qfto incótra pcbc in ncffuna diqfte cofe truoua 
qllo che ua ccrcando;et credclo trouare più ohrerpcbc ueder 
fipuo che luno dcfidcrabile fta dinanzi allaltro aglioccbi del 
la nofn a anima per modo quafi piramidale cbel minimo gli 
cuoprc prima turrirete/quafi punta dellultimo dcfideiabifc 
che e/iddio / quafi bafe di tulti:fi che quàdo dalla punta ucr 
labafc più fif cede maggiori apparifconoglidcfiderabih':et 
qfta e; laragionc pcbc acquiftàdo glidefiderii human ( fifàno 
più amid luno apreffo delIaltro^Vcramétc cofi qfto càmiro 
fiperde p errore come Icftradc della terra:che fi come:dauna 
opta aunaltra dinccclTita e/una opiìma et dirictiflìma uia; ci 
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unalfrache Tempre fenedilùgardoeqlla dicua ncllairra par 
te;ct molte altre qual meno allùgadon:qual meno apprcffari 
dofi. C ofi nella u f a bumana fono dmerlì càmniN-dellrquali 
uno e/u£racifri*mo:etnnaItro fallaci(Timo:cr certi men fallaci 
et certi men neraci. Et fi come ueggiamo che q(lo che cldwit 
tilTimo ua alla cipta;et adépic ildefiderforetda pofa dopo U 
faticaret qllo che ua i cótrario maifnó Ioadempie;ct maj pofa 
dare nò puo.Cofi nella nofrra ùita auienenlbuon camma 
tore giunge arcraiine et apofaret loerroneo mai nò gl'giùgc 
rna có molta fatica del fuo animo fempre cr»gIiochi golofi fi 
mira inanzi.Ondeauéga cbcqfta ragione deltutto nó nfpo 
da alla qftionc mofTa difopraralmeno apre lama alla nfpol ta 
che f\i uedcre nò andare ogni noftvo defiderio dilatandofi g 
fin modo.M i pene qfto capitolo e/alquàro ,p J octo i capitolo 
nuouo / alla qftionc e/danfponJerc:nelqle fia terminata tut 
u ladifputatione che far fmtéde alprcféte cótro alle nchezCi? 
a Llaquefttone'nfpódcdo^dico che j>priaméte crefcerc 
ildcfiden'o della fcientia dire non fipuorauengha che 
<bome decto e /per alchun modo fidilati rchc quello che prò 
priamcntc crefcic fempre e /unorildefiderio dc-l!a fócntU 
non e /Tempre unorma e /moIti;et finito luno uieiie laltrorfi 
che ^priaméte parlando nó c/crcfcerc ilfuo dilar ire:ma fuc 
ceflTione di pichola cofa in gram cofarchc fe io dcfidero di fa 
p^re pnnc/pii delle cofe naturali /inconiinéte che io fo qftì 
< adépiLUo et terminato qfrodcfiderio;et fe poi io defidero di 
fapechecofaetcomcciafcunodi qftì pncipii;qffo c/unaltro 
deliJcrio nuouorneplo aueniméto diqfto nó mifitoglie la p 
fccfiorie allaqualc micóduflTe laltroretqfro cotale dilatare no 
e/ cagione dimpfectioncrma di pfectione maggiore^ Quello 
ueraméte della richeza c/^pnamétc crefcerc;che c/femprc 
pur uno:fiche nclTuna fucceffionequiui fiucdc et p nefTua 
termine p neffuna pfectione* Et fr lauerfario uuol dire che 
fi come e/altro defidcn'o quello di fape iprinopii delle cofe 
naturalirct altro difape che elli fonorchofi altro dcfidcrio 
q!Io delle cento marche:et altro e/q(lo delle mille- Rifpondo 
che nò e/uero chcl cento fia parte del miHeret a ordine a c(To 
come paite duna linea c'tum lineaifupcriaquale fij)cedep 
uno moto folorcrneflfuna fucceffione quiui e/nepfeaione 
di moto m parte alcunarma conofcerr che filino liprindpu 
de/7e cofe naturali;ct conofccre qllo che fu ciafcheduno iió 
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c/parte luno dcIIaItro:ct bfino ordine infieme come diuciTc 
linee: p leqli nó jpccde p uno moto; ma pfccto ilmoto dclluna 
fiiccedc iimoto delIdltra.Et cofi appare che dal defiderio dtl 
la fcicntia lafcicntia nó e/dadire impfccta;fi come lei ichcze 
fono dadire pio loro:come la qftionc poncuarche nel defidc 
rare dda fciétia fucccfriuaméte finifcono idcfidcm :cr uicnfi 
a pfecaonc;et in qllo deilc ricbezc nó;fi che laqucfnonc e/fo 
luta:et nó ha luogo. Ben può ancora calumare lauerfai^^o di 
xendo che auenga che molti defidcrii fadcmpiano nel acqfto 
della fcientia mai nó fitienc allultimorchc e/quafi fimilc alla 
pfectionc di qllo che nó fitcrmina:ct che e/pur uno. Ancora 
qui fnifpódc che non e lucro ciò che fi opponc:cioe che mai 
nó fiuicneallultimo:chclinoftri dcfiderii naturali fi come di 
fopra nel terzo ti'actato e/moftraro fono a certo termine di 
fccndéri:et qilo della fdeiuia e/narurale:fi che certo rei-mine 
qllo fornifce:auenga che pochi p mal càminare fornifcban© 
lagiornata;Etdn intéde ilcómentatorc nel terzo dcllanim^i 
qfto intéde dallui:ct pò dice Anftotile nel decimo delletbica 
cótio a Sirnonide poeta parlàdo / che Ihuomo fidebe trabcrc 
alle diurne cbofe quanto può: In che moftra che a ccrro fine 
bada lanoftra potenza: tt neipmo delleihica dicecbcldifci 
plmato chiede difapc cerreza nelle cofc fecódo che laloio na 
tura di certeza fi riceuc. In che moftra che nó folamc're dalla 
patte dellhuomo dcfiderante:madL'befi fine attendere dalla 
paite delfuo fabile defideraro:t t po paulo dice N ó più fapc 
che fapc ficóuengarma fape a mifura. Si che p qualùqi mo 
do ildcfiderare della fcentia fipigli o generalmcte o parficu 
larmente a pfecnone uieiie:ci po lafcieniia pfecta e nobile 
pfectioneret p fuo dtrfiderio fua pfeaione nó pde / come le 
maladccte richezc:lequali come nella loro polTelTione fiano 
dànofe / brcucméte e damoftrare che e larcrza nota della Io 
ro impfcctione. PuolTi uedere laloro pofTelTionc elTer dano 
fa p due ragioni. Luna che e/cagione di male. Lalira che d 
pnuàtionc di bene. Cagione e /di male che fa pur ucghiaii 
do iIpoflrefTorc timido et odiofo. Quanta pauri e /quella 
ài colui che aprelTo fe fente richeza in cammma:ido:in fog 
giornando:non pur ucghiando:ma doimrndomon pur di 
perdere lhauerc:ma lapcrfona per Ihauere. Ben lofanno li 
4niferi mercatanti che peilo mondo uapno che le-foglie cLt^ 
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acnro fa menare glifa fremare quàdo fcco rìchezt pomnot 
Ci quando fanza eQe fono /'pieni di ficurta cantando et ra 
gionando fanno lor camino pm brcuc:etpo diceiIfauiozSc 
uoto cammmatore entraffc nel càmino dinanzi alli ladroni 
canterebbe. Et do uuolc Lucano nel quinto Iibf o;quàdo c5 
menda lapouerta di ficuianza diccdo;0 ficura faculu del!* 
pouera uita:o ftreai babitacoli et mafrariticio non ancbora 
intefe richeze delli dci:aquali tempi et aqualì muri poo quc 
fto aucnire:cioe nó temere con alcuno tumulto buffando U 
mano di C efare. Et quello dice Lucano quàdo ritrae come 
C efarc di noctc alla cafetta del pefcatore Amiclas uennc p 
pafTare limare adriano*Et quàto odio e /quello che dafcuno 
alpofiTeffore della riccheza porta / o p inuidia o p defidcrio 
di pigliare qlla poffeffionet' Certo tanto e /che molte uolto 
córro alla debita pietà ilfigliuolo alla morte del padre intea 
de.Et di quefto grandiffimc et manifefriffime cxperientic 
poffono hauere ilatini et dalla parte di Po t et dalla parte di 
Teucre* Et pero Boetio nel fccódo della fua cófolarionc dice 
Per certo lauarinafagibuomini odiofi# Anzi e /priuationc 
di bene laloroj pofrc(Tionc;cbe pofTedendo q'Ic laricheza nó 
fifa che ej/uiilu laquale e /pfeao bene;et laqualc fa gibuo 
mini fplendienri et amati: cbc nó può cfTerc pofTedendo quel 
le;ma quelle lafciando di pofTedere.Oiide Boetio nel mede 
fimo libro dice: Allhora e/buona lapecuniarquando trafmu 
tata neglialtri per ufo di largheza più nó fipolTìedc. Percbe 
affai c/manifefro laloro uilta p tutte lefac note;et pero Ibuo 
mo di directo apetito et di uci-a conofcenza qlle mai nó ama 
et nó amàdolc nonfi unifcc aedeima qlle fcmpre diluugi da 
le cffer uuole:fe nó inquanto adalcuno ncceffario feruigio 
fono ordinate: et e/cofa ragioneuoIe;pocbc ilpfcrcto colim 
pcrfecto nó fipuo tógiugnere.Ondeueggiamoche latorta 
linea con la diritta nó ficógiugnemai:et fc alcuno cógiugni 
meiro ue / nó e'da linea a linea;ma dapunto apunlo. Et pero 
feguita cbel lanimo cbe c dirittorcioe daprtiio ucracercioe di 
conofcenza p loio perdita nó fidiffacerfi come iltexro pone 
nel fine di qfta parte. Et p qfro effecro intéde dipuare iltexto 
chclle fieno fiume corrente dilùgi dalla diritta torre della ra 
gione o uero di nobilta;et p qfto cbc effe diurne nó poffono 
torre lanobilta acbi Iba. Et p quefto modo difputafi et ripma 
oafi contro alle riccbczc perla prcfentc canzonct 



: - f 1 prouaro laltrui errore quanto din qlla parte che alle 
ricbeze fappoggiaua / in qila parte che tépo fidiceua 
effcre cagione di nobiltà dicédo Antica ricbczarct quefta ri 
prouagione fifa in quefta parte che comìnda 

Ne uoglion che uil huom gentil diucgna 

Et prima fiiipiiioua do p una ragione di coftoro medefiml 
che co fi errano. Poi amaggior loro confufioncqftalorora 
gionc ancbora fidiftrugge:et do fifa quando dice 

Ancor fcguc di ciò che inanzi ho mcfTo 

Vitimamentc cóchiudemanifcfto elTcrc illoro erroreretpcr© 
effere tempo dmtendcre alla ucrita;et do fifa quando dice 

Perche atitcllccti fanì 

Dico adunque 

Ne uoghbn che uil huom gentil diucgna 

Doue e dafape che opinione diqucfti el ianti e aie buom# 
pmauillano mai gerii buomodirc nófipoflatncbuomocbc 
figlio fia di uillano fimilméte mai dire nó fipoffa"genriIe;eC 
do rompe labro fentém mederima:quàdo dicono cbe tépo 
firicbiede a nobiltà ponendo qfto uocabolo anticbo;pocbc 
impoffibile p proceffo ditcpo ucnirc alla gencratione di no 
bilta p qfta loro ragione cbe dccta e:laqaal toglie uia cbe uil 
lano buomo mai poffa effere gentile p opera cbe facda o p 
alcuno accidcntcrct toglie uia lamutationc di uillan padre m 
gentil figlio:cbc feilfiglio del uillano e pur uilIano:eIfiglio 
pur fia:figliodiuiIlano:etcofi fia ancbora uillano et ancbo 
ra fuo fìglioret cofi femprc mai nó farà trouare la doue no 
bilta p pceffo ditcmpo ficominci.Et fc lauerfario uoicndofi 
difendere diceffe cbe lanobilta ficomincera in quel tépo che 
fidimentichera ilbaflfo ftato degliantecelTori» Rifpondo che 
ao fia cótro alloro mcdcfimi;cbc pur di ncceffita quiui farà 
trafmurafionc di uilta in gétileza duno buomo in alt.^./ o di 
padre a figlio:cbc e cótro ado cbe cffi pógono. Et fe laucrfa 
no prinaceméte| fidifendcffc dicédo cbe ben uogliono qfta 
trafmu tallone potcrfi fare quàdo ilbaf fo ftato de gliantecef 
fori correi obliuionerauengacbel tcxto do nó curi;degno 
ciche lacbiofa acio rifpóda: Et po rifpódo cofi cbe'di ciò che 
dicono feguono quatro gràdiffimi incóuenienri:fi cbe buo 
na ragione effere non può. Luno fi c che quanto lanatura 
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bumana fufTc migliore tanto farebbe pm malageuole et pm 
tarda gcneratione aLgentileza:che c/maximo incóucnicnte; 
càcio fia cómemorata lacbofa che quanto c/migliorc / tanto 
e /pm cagione di bene:ct nobiltà intra libeni fia cómemora 
ia;et che ciò fulTe cofi fipruoua. Se lagcntiìcza o uero nobil 
la che p una co fa intendo / figeneralTc p obliuione più tofio 
farebbe generata lanobiIta:ei quàto glhuomini fufTono più 
fmemorati / tato più lofto ogni obliuione uerrcbe:dùq3 qua 
to gihuomini fmemorati più fulTeno / più tofto farcbono no 
bili:et p cótrarfo quàro có più buona memoria / tàto più tat 
di nobili fifarebbono. Eliccódo fi e che nell'una cola fuori 
deglbuomini qucftadiftinctioncfi potrebe farercioe nobile 
o uile:cbe e molto incóuenicnte;cócio fiacofa che in ciafcu 
na fpetie di cofc ueggiamo la ymagine di nobilia et di uilta» 
Onde fpeffe uolte diciamo uno nobile cauallo et uno uilc: 
et uno nobile falcone etuno uileiet una nobile margherita 
et uile. Et che non fipoteffe fare qfta diftinctionc cofijfjpruo 
ua. Se laobliuione de baffi anreceffori e cagione di nobiltà 
et douun^ baffeza danteccffori mai nó fu nó può cfferc la 
obliuione diquelli;cóao fia cofa che laobliuione fia corrup 
tione di memoria:et in quefti.altri animali et piante minore 
baffeza et alteza non finotirpocbe in uno fono naturati fo 
lamciitc et di equale ftato in loro gencratione di nobilu e(Tc 
re nó puo:et cofi ne uilta:condo fia cofa che luna et lairra fi 
guardi come babitoctpriuatione:cbe:fonoaunomedefimo 
fuggecto polfibiliiet po i loro delluna et dellaltra nó potreb 
be effere difrinaione* Etfe lauerfario uoleffc dire che nel 
laltre cofe nobiltà fmtende pia bontà della cofa: ma neglhuo 
mini fintende pchc di fua baffa códitione nó c/memoria;Ri 
fpondere fiuorrebbe nó có kparole:ma col coltello a tanta 
beftialita quanta e/darc alla nobiltà dellaltre cofc bontà per 
cagioneiet aqlla de gihuomini p principio didimenticanza. 
llterzo fi e'chc molte uolte uerrebbc pma ilgenerato che il 
generante:che e del tutto i/npoffibileret ciò fipuo chofi mo 
ftvàYe. Fogniamo che Gherardo da camino fuffe ftato nipo 
te del più uile uillano che mai bcueffe del file o del cagnano 
et laobliuione anchora nó fuffe del fuo auolo ucnuta;chi fa 
ra ardito di dire che Gherardo dacàmino fu (le uile huomo'' 
et chi nó parlerà meco dicendo qllo edere ftato nobih^r'cei to 



ncffuno quanto uuole fia prefumptuoforpocbc égli fu et fia 
fcmprc lafua memoria» Et fé laobliuionc del fuo bado ante 
ccflorc nò furfeuenuta;fi come fi opponcrct ella fuffcgran 
de dt nobìltarct lanobilra in lui fiucdelTc cbofi apertamente 
come aperta fiuede / prima farebbe Hata in lui chcl gencran 
te fuo fuffc fratorct qlto c/maximaméte impoffibilc. Elquar 
to fi e che tale huomo farebbe tenuto nobiic morto;cbe non 
fu nobile uiuotchc più incóuenientc effcrc nó potrcbbe:et 
ciò fimof fra; Fogniamo che nella età di Dardanio de fuoi 
antcce(Tori baffi fuffc mcmoriaret pogniamo che nella età di 
Laumedontequcffa memoria fuffediffactaretucnuralaobli 
uione fecondo laopinioncauerfa Laumcdonie fu gennle:et 
Dardanio fu uillano i loro uita. N oi alliquali lamemoria de 
loro anteceffori dico dala da dardanio uiuédo fuffc uitlano 
etmorto fia fiobilè.Etnó e/cótro ado che fidicc Dardanio 
«ffere (mo figliuolo di Gioucrche ciò e /fauola;dcllaquale 
pÌ7Ìficamentc difputando curare non fidebbcret pure fcuo 
leffe alla fauola fermare lauerfario / di certo qllo che lafauc 
la cuoprc diffa tutte Icifue ragioni* Et cofi e /manifefto lar? 
gionc che poncua laobliuione.caufa di nobiltà effer falfa ei 
erronea 

d A poi che pia loro mcdefima fcntentia lacanzonc in 
riprouato tempo naricbiedcrfi a nobi!ta:incótincntt 
fcguifa a confondere la premifTa loro opinionc;accioche di 
loro falfe ragioni neffuna ruggine rimangha nella mente 
che alla uenta fia difpofraiet quefto fa quando dice 

Anchor fegue dicio che manzi ho melTo 

Ouc e/da fape che fe huomo nó fipuo fare di uillano gentile 
o di ui!e padrc'nó può nafceregéril figliuolorficome meffo 
c/dmanzi p loro opinione / che dclli dua incóucnienti luno 
feguirecóuiene* Luno fi e /che neffuna nobilita fia. Laltro 
fi c/chcilmódo fcmprc fia ftato co più huominirfi chedaunc 
folo iahumana gcneratione difcefa non fia^Etdo fipuo me 
ftrare fe nobiltà nó fis;eneradinuouo;fi come più uolte e/dc 
ctorche ialoro opinione uuole nó generandola di uile huomo 
in lui medcfimo / ne di uile padre i figliuoIo:fempre c/Ihuo 
mo tale quale nafceret tale ilafce quale c/ilpadic:ct cofi qfto 
proceffo duna condicionc c/uenuto infino dal pmo parente» 



Perche talcqual fu nprìmogtnevRMcraoeM^^ 
ne clTei-c tutta Ibumana gencrationercbe dallui alli modemi 
non fipuo trouare per quella ragione alcuna trafm utanza: 
dunquefeefTo Adamofu nobile / furti fiamo nobilirct fe lui 
fu uìle / tutri fiamo uili:cbc non e altro cbe torre ma ladifnn 
ctfonc diquefte c6dirione:ct cofi e torre ma quelle:et queir© 
dice cbe diqucllo cbe menfo dinanzirff^uitai 

Che fiati tutti gentili o uer uillani 

Et fe^qfto nó e/pur alcuna gente e/dadire nobile:et alcuna ui 
le dineccffiurdapoi cbe latrafmutafionc di uilta in nobiltà cf 
folta uia / cóuiene Ibumana gcnerarione dadiuerfi principii 
cflfci-e difcefardoe da uno nobile et da uno uile:et ciò dice 
lacanzonc quando dice* 

O che non fuffcahuom cominciamcnto 

Cioè uno folo nó dice cominciamcrixct quefto e falfiflfimo 
apreflfo ilpbilofofo et aprefTo lanofira fede:cbe mentire non 
può aprelTo lalegge et credenza antica de gcntilircbe auea 
gba cbfl pbilofofo nó póga ilpceflo dauno pmo buomo:pur 
uuole una fola cffcnn'a elTere ni mtti glbuominiilaquale di 
uerfìì pnapii bauerc nó può* Et Plato uuole cbe tutri glbuo 
mini danna fola idea dipendanotct no dapiurcbe e dare loro 
un folo pnncipio*Et fanza dubio foife ridcrebc Anftorilc 
udendo fare due fpcric dellbumana gencratione:fi come de 
caualli et de gliafmircbe perdonimi Ariftotilc I afini ben fi 
pofTono dire coloro cbe cbofi penfano:cbc aprcffo lanoftia 
fede laqua'e del tutto c/dacóferuare fia folfiffimo p Salamo 
ne fimanifcffa;che la doue dif tinctione fa ditum' glbuomini 
aglianimali bruri cbiama tum* qlli figliuoli di Adam, Et ciò 
fa quàdo dice;cbi fa fe mm* lifpiriti de figliuoli di Adam ua 
dano fufo:et quelli delle bcftie uadano giufo* Et cbe aprefTo 
igenrili falfo fufTe / ecbo latcfrimonanza di Ouidio nel pmo 
del fuo metamorfofcos :doue ti-acta lamundiale cóftiturionc 
fecódo lacredenza pagana o uero de gentili dicedo: Nato e1 
ibuomonió diffe gì buomi ni :di(Te nato e Ibuomo;[o uero cbe 
qfto e/lajtcfice delle cbofe di femc diuino fecero uero che la 
recente terra dipoco dipartita dal nobile corpo fonile et diafa 
no lifemi delcognato delo riteneatlaqle muta co lacqua del 
fiume iifiglio di lacbetto / doc^mctcos / cópuofei ymaginc 
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dclli dei che tutto goucrnanordouc mamfeftamentc pone il 
primo buomo uno clTcre ftato foIo;ct po dice la canzona 

Ma do io noQ confcnto 

Cloe chccominciamcnto a buomo non fu(Tc*Et foggfungc 
lacanzone» 

Ne eglino altrefi fcfon chriftiani 

Et d ce thnftiam / et nò pbilofofi / o uerogcrili. Lcfcntcnnc 
ancbora fono in controrperoche la cbriftiana fentcnria e ^di 
maggior uigorcret e/rompitricc dogni calumnia:mcrce del 
la fomma luce del cielo che quella alluminarpoi quàdo dico 

Perche an tellecti fan i 

E / manifcfto ilor dir effer uani 

Concbiudo ilioro errore edere cófuforct dico che tempo Ci 
daprìre glioccbi alla ucritaret quefto dice quando dico 

Et Liogho dire ornai ficx>me lofento 

Dico adùcp che per quello che e /decro c /maniicfio alli fam' 
intellccn chcidecti di coftoro fono. uani:cioc faza mcllodia 
diuerita.Etdico fani non fanzacagionc. Onde c/dafaperc 
che! noftro intellecto fipuo dire fano et infeitno.Er dico in 
tcllccto perla nobile parte dcllanima noftra / che comune uo 
cabulo mente fipuo chiamare^ Sano dire fipuo quando per 
maliria danimo o di-coipo impedito nó e/nella fua opationc 
che e/conofcerc quello che lecofefonoifi come uuole Anfto 
tile nel terzo deltanimarche fecondo lamalitia dcllanima tre 
bombili infermitade nella mente de glhuommi houedute* 
Luna e idi naturale fubftantia caufata:che fono molti tanto 
prefumptuofirche ficredono tutto fapcre:et per quefto le nó 
certe cbofe affermano per certenlqual uitio Tulio maxima 
mente abomina nel[pnio delli oficii.Tommafonel fuo con 
tra gentili dicédo Sono moln tanto di fuo ingegno prcfum 
ptuofi che credono col fuo intellecto poter milurare tutte le 
cofe / extimando tutto ucro qllo che alloro pare:falfo quella 
che alloro non pare. Et quinci riafce chc mai adoctrma non 
uenghono credendo da fe fuffidenteméte effere doctrinatì: 
mai nó domandanormai nó afcoItano*difiano elTeredoman 
dm:et inanzi ladomandarione fornita male rìfpondono.Et 
per coftoro dice Salamone nclli prouerbii Vcdcfii Ihuomo 




fretto anfpódcrf / di lui pazfa pm che corrccdone c dafpe* 
Lalrra c /di naturale pufillanimita caufataxcbe fono moiri 
fi uilmctc obfrinan che nò poffono credere ne p loro ne p al 
rmi lecofe fipofTano faperetqftì cotali mai p loro nó certha 
no: ne ragionano mai:qll« che alm dice nó curano. Et córro 
acoftoro Anftonlc parla nel pmo dclletbica dicendo qlli cflTc 
re infafficiéti audirori della morale pbilofofra. C oftoro fem 
pre come befne in groflTcza uiuono dogni doctrina defpera 
11. Laterza e/dalcuitadcdi natura caufata:cbe fono moiri di 
fi lieuc fantafia che in tutte Icloro ragioni trafuànoret anzi 
cbe filogizino bàno cócbiufo:etdiquclIa cóclufione uanno 
frafuolando nella! traret pare loro fottiimcte argométare:cl 
nó fimuouono dancfTuno pncipiorct ncnfuna cofa ueramctc 
ueggiono aera nella loro ymkgine* Et di coObro dice ilpbi 
loloiO che nó e dacurarc:nc dbauerc có cflTi faccenda:dicen 
do nel pmo della pbifica che córro a q'Io cbe nega iprindpii 
difputare nó ficóuiene* Et di qfri corali fono mola idiori cbe 
nó faprebono la.b.c.et uerrebono difputare in geometria 
in afrrolegia et in pbifica» Et fecondo malitia o uero difecto 
di corpo può edere lamentc nó fanarquando per difeao dal 
cuno pnnctp'o dalla natiuitade / fi comic mentecaptirquado 
p laltcranone del cerebro fi come fono frcncriciret di qfta 
infermità della mente intende lalegge quàdo lomforzato di 
ce in colui cbe fa teftaméto diquel tépo nelquale ilteftamcro 
fa fanita di mente nó di corpo. Et adomàdato pcbc aqlli intel 
Icai cbe p malitia danimo o di corpo infenni nó fono liberi: 
cxpediri et fani alla luce della uentardico effer manifefta U 
opinione della gcte cbe deao e/efTcr uana:aoe fàza uaiorc* 
ApprclTo foggiugne cbe io cbofi gligiudico falfi et uaai;ec 
cbofi gIiripruouo:et do fifa quando dice 

E IO cofi per falfi gliripruouo 

Et appreflfo dico chedauenire e/alla uerita mofrrare:ef dica 
cbe moftrare qllo doe cbe cbofa e genrileza et chomc fipuo 
ccnofcerc Ibuomo in che e(Ta e:ct ciò dico quiui 

Ztdicct uoglio omai fi comic fcnto 

i L re filenficbera in dioret laràno laudati tutti qlli cbe 
giurano in Iui:pocbe ferrata e/labocciu di coloro cbe 
parlano Iciniquc cofe. Quefte parole poffo io qui ueramcnte 
proporrc:pocbc dafcuno uero^Rc debbc maximamétc ama 



re !auerita:Ondc el fcripto nel libro della fapìenza Amate 
ìllume di fapiéna uoì che fiere dinanzi alii popoIi:cc illume 
di fapicnria c/clTa ucnta. Dico aduncp clic pero firallcgi ara 
ogni Re / che ri^uata e/lafalfi(Tima et dànofifTima opinione 
de maluagi et ingànaton huomini:chc di nobiltà hanno inti 
no a bora iniquamente parlato: C óuicnfi pcedcrc altractato 
della uerìta fecódo ladecifione faaa difopra nel terzo capito 
lo del prcfente tractaro,Quefta fecóda parreadùqi comincia 

Dico chogni uircu priacipilmcntc 

Intende diterminare detta nobiltà fecódo lauentaret paileli 
quefta patte in duercbe nella pma fintende mofti-are che ef 
quefta nobiltaret nella feconda come conofccre fipuo colui 
douella e: et cominda quefta feconda 

Lanima cui adorna efla ben care 

Laprima parte ha due parti ancora :cbe nella pma ricercano 
certe cofc che fono meftieri a uederc ladifininone di nobita: 
nella fecóda ficerca della fua difinmonc;ci cominaa quefta 
feconda parte 

E / gcntilcza douunquc c/uirtut© 

A ptcctaméte entrare pio tvactato e/ prima auederc due cofc 
Luna che qfto uocabolo nobiltà fintenda folo fimplicemctc 
cófiderato. Laltra e/pche uia fia dacàmmare a cercare laprc 
nominata difinitione* Dico aduiiqj che fe uo;^liamo riguar 
do bauerc dalla comune cófuetudinc diparlare / p qfro uoca 
bolo noi iltaffintenJcpcrfectionc dipropria natura m ciafcu 
nacofaronde nó purdellbuomo c'predicatarma ctiamdiodi 
tutte cofe che Ibuomo chiama nobile pictrarnobile piante: 
cauallo nobilernobile falcone:qualuiiq3 1 fua natui*a fiuede 
cfTere pfecta»Er pero dice Salamene nello ecclcfiaftico bcx 
talatena lìcuiRc e nobile;che nó e /altro adire fenó ilcui 
Re e/pfccto fecódo lapfccrione delan?ina et delcorpoici cofi 
manifefta p qllo clic dice dinanzi qiindo dice Guai a te terra 
ilcui Re e/paiiiolo:ciof nó peifccto huomo;et nó e/paruola 
buomo pur p ctaderma p coftumi diforduian er p difecto di 
uita;fi come aamacftra ilfilofofo nel pmo dellctbica. Ben fo 
no alquanti folli che credono che p quefto uocabolo nobile ( 
fintéda edere damolti nominato et conofciuioret dicono che 
u?en da uno ucrbo che fta p conof cere: cioè nofco:ct quefto 
e/faIfiflfirao;cbe fc ciò fulTe quelle che più fulicno nominate 




1 



et conofdutcìlloro genere pmfarcbono in loro genere no 
bili: et cefi laguglia di fan picro farebbe lapiu nobile pìctr 
del módo.Etafdcnre ilcalzolaiodi parma farebbe più nob 
lechcalcuno fuo cóciptadmo. Et alburno della fcaU farebc 
più nobile che Guido dacaftello di reggio:che ciafchuna di 
qu^fte cbofc c/fainfTimaret pero e/faliiirimo che nobile ueii 
ghadaconofcrrcrma uicnedanon uilcronde nobile e /quafi 
nóuile.Qucfta'perfectione iiitède ilpiìilofofo neKvn.dclU 
phifìcaquado dice Ciafcuna e/maximamcte perfecta quan 
do tocciia et 1 oggiugnc lafua un ni propnarct laltra e /maxi 
mamcntc fecondo Tua narura^Onde ailhora ilcircolo fpuo 
dire perfetto quàdo ueramentee/Circolorcioequado aggiu 
gne lafiia propria uirturet allbora e/m tufta fua natura.ct al 
Iboi-a fipuo dire nobile circolo : et qucfto c/quando in cfioe/ 
un puncio;ilquaIe equalméte fia diftantc dalla cireunfercn 
ria fua uirtu parte pc rio circolo che a figura duouo non < ^iio 
bile:et quello che a figura diprclTo che piena luna pcrochc 
nó e/in quello fua natura perfecta. Et coli manifeftaméte ue 
dere fipuo che generalmente quefto uocabolo:cioe nobiltà: 
dice in tutte lecofe ptectionc di loro natura ;er qucl to e qud 
Io che primamente ficercha permeglio entrare nel tractato 
della parte che expo rre fintcnde» Secondariamente e/daue 
dere come e /dachiamare et atrouare la difinitione dcllhuma 
na nobiltà allaquale intende ilprcfente procedo. Dico adup 
quc che concio fia cofa che in quelle cofcchc fono duna fpe 
ticrficomc fono tuta glhuominimó fipuo pli pncipii efTea 
tiali laloro optima pcrfectionc difinirc:conuicnfi quella difi 
nire etconofcere perii loro efFecriut po fflejge nello euan 
gelio di fan Matheo quàdo d ee C hril to Guàrtfafeui da falfi 
propbetiralli fructi loro confceretc qllu Et pio càrauio dirit 
to e /dauedere qfta difinitione che ccrchando fiuarcr pli fru 
etiche fono uirtu morali et infellectuali:delliquali cflano 
ftrj nobiltà e femerfi come nella fua difmiti onc farà piena 
métc'manifefta.Et qfte fono qllc due cofc che ucdere ficoa 
ueniua prima che adairre fi^pcedelTcìfi come m quefto capito 
lodifoprafidice. 

a Ppredo che uedute fono quelle due cofe che pareua 
no utili a uederc / prima che fopra iltexto iipcedeffc 
ad cffo cxporrc c/daproccderc;et dicc;ct comincia adunque* 
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Dico cho^ni uirtu principalmente 
Vicn daun a radice 
Virtutc intendo che fa Ihuom felice 
In fua opcratione Et fogjrfungho, 
Qucfto c/ fecon do che lethica dice 
Vnhabìro digerite 

Ponendo tutta ladifinitionc della morale uutu fecondo cht 
nel fecondo dellctbica e /pcrio philofofo difmitorin che duc 
cofc prindpaimcnte fintcnde* Luna e/che ogni uirtu uenga 
da uno pnndpio» Lalcra fi e/che quefrc ogni uirtu fieno le 
uimi morali di cui fiparlarct ciò fi mani fefta quando dice ^ 

Quefto e/fecondo che lethica dice 

poue c/dafape che propriilTimi nofni fructi fono lemoraU 
uirtu:peroche daogni canto fono in noftra poteftaret quefrc 
diucrfamcte dadmcrfi phiIofoC fono diftinctc et numerate» 
Ma poche in quella parte doue apcrfc laboccba ladiuina feti 
'tentiadi AWftoriledalafciarc mipare ogni altrui fentemù 
uolendo dire quali qucfte fono breuemcnte fecódo lafua fen 
lentia trapalerò diquello ragionando*Qucfte fono undici 
airtu dal deao philofopho nominate* Laprima ficbiama for 
tezarlaquale e/arme et freno amoderare laudacia et latimidi 
Ca noftra nelle chofe che fono correprione della noftra uita# 
Lafeconda e tcmpcranza:chc e/regola et freno della noftra 
golofita et della noftra fuperchieuoleabftinentia nelle chofe 
che confemano lanoftra uita* Laterza fi e/liberalita:laquafe 
c modera triVe del nofiro dare et del noftro riccuere lechofe 
temporali* Laquarta fi elmagnificenza;laqualc e moderatri 
ce delle grandi fpefc quelle faccendo etfoftenendo a certa 
termine. Laquinta fi e/magnanimitarlaqua^e c moderatrice 
et acquiftatncc de grandi honori et fama. Lafexta fi e/amati 
ua dbonorc:Iaquale e moderatnce:et ordina noi a glihonoii 
diquefto mondo* Lafeptima fi e manfuetudine;laquale mo 
dera lanoftra ira et lanoftra troppa patientia centra hnoftri 
mah' cxteriori* Laoctaua fi e affabilità :laquale fa noi ben c5 
ucnire con glialtri* Lanona/i e chiamata uerita:laqlemode 
ra noi dal uantarc mai olire che fiamo et dal diminuire mai 

ki 
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oìtrc che fiamo in noftro fcrmone* Ladecima fi e /chiamata 
£utropelia;laquale modera noi nelh folazi faccendo quelli 
ufandodcbitamctc* Laiindcama fi c/ luftiria;laqualc ordina 
noi adamarc et opare dirittura in tutte ìccoft.Et ciafcuna di 
qiicfte uùtu ha duo inimici collaterali rcioc uitii. Vno in trop 
po^Etunaltroi pocbo.Etqfre tutte fono imezi intra quelli? 
et nafcono tutte da uno pncipio:cioe dallbabfto della noftra 
buona clectione» Onde generalmente fipuo dire di tute che 
fieno habito clectiuo confiftente nel mezo* Et qfie fono qll^ 
che fanno Ihuomo beato o uero felice nella lorooparione;fi 
come dice ilphilofofo nel primo dellethica quando difmifco 
lafclicita:dicédo che lafelidta e /oparione di uirtu in ulta pfc 
età. Bene fipone prudeiiria:cioe fenno / p molti elTere mora 
li uiiturma Ariftotile dinumera quella intra leintellcctualir 
auenga che effa fia códudtrice delle morali uirtu:et moftri 
lauia pche elle fic6pongono;et fanza qlla efTer nó pofTono^ 
Veramente c/dafapere che noi poliamo baucre in qfta uita 
due felidta fecódo duo diuerfi càmiiii buoni et optimi che a 
ciò cimenano. Lunae/lauita actiua:etlaltra lacótemplatiua; 
laquale auenga che p laaiua fipuenga come decto e/abuona 
felicitare! lacontcmplatiua amena ad optima felicita et beati 
tudine:fccódo che pruoua ilphilofofo nel decimo dellethicar 
et Chrifto lafFerma có lafua bocha nel euàgelio di Luca par 
Jando a Martha et rifpódcdo aqlla; Martha martha folicita Ce 
et turbiri intorno amolte cofe; certaméie una cofa e/neceffa 
riarcioc quello che fai. Et foggiugne. Maria oprima pa» te ha 
eleaa laquale no glifara tolta. Et Mana fecódo che dinanzi 
tfCcripto I aquefte parole del cuangciio apiedi di C hrifto fc 
dendonefTuna cura del minifterio della cafa moftrauarmafo 
lamcnte Icparole del faluatore afcottaua* C he fe moraimctc 
uogliamo de cxporrc / Volfc ilnoftro fignorc in ciò moftra 
re che lacótemplaliua uita fulTe opoma / tutto che buona fuf 
felactiua:cio e/manifcftoachi ben uuole poner mente alle 
euangelice parole. Potrebbe alcuno pero dire cótro a me ar 
fomentando / poi che lafelicita della uita cótemplatiua c/piu 
excellente che qlla della acriuaret luna et Ultra polla efferc 
et fia fructo et fine di nobiltarpcrche non innanzi (Tprocc 
dette pia uia delle uiitu intclleciuali che delle morahV A qfto 
fipuo breucméte rifpódcrc;cbe m dafcuiiadoarina fiuuole 
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hzutrt nYpccto alfa faoilfa dcf difcmuttt pf r guelfa uia me 
nai lo che più allui fu lieue.Onde p do che Ir un tu morii pa 
iono eflcrc et fiano pm comuni et più fupute et più i khiefte 
che laltre;ct unitade nclafpeao difuori / unie et cóueneuole 
fu più p quello camino ^Kedere che p altro :cbc cofi bene fi 
uerrebbc allaconofcenza delle ape perlo fructo della cera 
ragionando / come pio fruao del mclc:tutto che luno et lai 
ero dalloro procede* 

n El precedete apitolo'e /diterminafo come ogni uirtu 
morale uiene dauno pnncipio:doe buona et babitua 
le electione;et ciò importa iltexto prefentc infino aquclla 
pane checominoa* 

Dico che nobiltatc in fua ragione 

in qfta parte adunque fif cede p uia jpbabilc a fape che ogni 
fopra^ecta uuTu fingularmente o uero generalmente prefa 
procede da nobiltà fi come effeao di fua cagione. Et fondafi 
lopra a una propofifione pbilofofica che dice cbcjquàdo qfrc 
due cofe fitruouano conuemre in una che ambedunc qfte fi 
debbono ridurre adalchuno terzo / o ucro luna allaltra:fi co 
me tffecto a cagione:poche una cofa hauuta pma et p fe nó 
può efTere fe nó dàuno:et fe qllc nó fuffeno ambedue effecto 
duno terzo o uero luna dellaltra / ambedue barebbeno qlla 
cofa pma et p ferche e/impofTibilcdiceadùqj cbenobiltadc 

Euirtutc cotale 

C loe morale conuenghon in quefto che luna et lalrra impor 
ta loda di colui da cui fidu e et dicono quando dice 

Perche in medefimo dccro 
Conucngono ambedue che duno eRccro 

Cloe lodare credere pregiato colui cui elTer dicono. Et poi 
eoncbmde prendendo lauirm della fopranotata propofitionc 
et dice che pero che cóuiene luna procedere dallaltra o nero 
ambedue dauno ferzo^ Et foggiugne che più tofto e/daprc 
fumere luna uenire dallaltra che anibedue da uno terzorfc 
gliappare che luna uaglia quanto Ialtra:et più anchora:ef 
Cio dice* 

Ma fe luna ual do che Ultra uale 

k ri 
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Oue c/dafapcrc che qui no fiproccdc p nectffmà dimofitra 
rionc:fì come farcbc adire felfreddo e gcncratiuo dellacqua: 
Et noi ucg2iamo muuoli di fi bella et conuencuole inductio 
ne che fé ai noi (ono più cbofe laudabili / in noi c /il princi 
pio delle nofrrc lode ragioneuoliret qfto ha quefto principio 
nducereret quello che comprende più cofe / più ragioneuol 
mente fidebbc dire principio di quelle che quello principio 
dailui che lopic dellalbero che tutti ghaltri rami comprende 
fidcbbe principio dire càgionc diquelli et non quelli di lui: 
ctcofi nobiltà cópréde ogni uirtu;ficomc cagione deffccto 
comprende molte altre noftre operationi laudabili fidebbc 
bauere per tale che la uirtu fia dandurrc a cffa prima che ad 
altro ti rzo che in noi fia» Vltimaméte dice che quello che e/ 
dcctorcioe che ogni uirtu morale uenga danna radice;et che 
uirtu cotale et nobiltà conucngano in una cofarcome decta 
c/difopra:ct che pero ficóucnga luna redurrc ^lalrraro ucro 
ambedue a uno tcrzoM che fe luna uale quello che laltrar 
et più di quella procede maggiormétc che daltro terzo tutto 
fia per oppofito:cioe ordirò et apparechiato aquello che pei: 
inanzi fiiucnde;et chofi termina quefro ucrfo et quefta, prc 
Tcnte parte» 

p Oi che nella precedente parte fono ptraaatc tre ceitc 
cofe ditcrminate che erano necertarie a uederc come 
difinire fipolTa qucfta buona chofa di che fiparIa:proccderc 
ficonuiene alla feguentc parte che comincia, 

E/ gcatilczadouunqj e/uìrtucc 

Et qua fiauole in due pani ridurre ♦ Nella prima fipmoua 
certa chofa che dinanzi e tochata et lafciata nó prouata» N ci 
la feconda conchiudenJo fitruoua quefta difmitione che ccr 
cando fiua;et comincia quefta feconda parte 

Dunque uerra come dal nero ìlpcrfo 

Ad euidentia della prima paitc dariducerc amemoria cfchc 
difopra fidice;chc fe nobilra ualc et extendcfi più che untu 
più tofto procederà da cflTailaqual cofa bora in quefta parte 

f>ruoua CIO che nobiltà più fiftendarct rende rxcmplo del eie 
o:dicendo cbcdouunqì e uirtu / quiui e nobilta;ct quiui fi 
uuole fapcre che fi come fcripto e m ragione et p regola di 
ta7?one fitienc / quelle cofe che p ie fono manifcftc ( non e/ 



mcfticn di pnioua ;et iiefTuna ne più maniTefta che nobiltà 
cfTcre douc uirtu:Ciafcuna cofa uolgarmcnte ucdiatno iti 
fua natura nobile cfTere cbiamata:dicc adunque 

Si cornei ciclo douunqiic c/laftelU 

Et non c qucl to uero cconucrforcioc riuolto:cbc douunque 
e cielo fia laftclla.-cofi c nobiltà douunq; c uiVtu:ct no uirtu 
douunqa c nobiltà. Et con:bello ctcóueneuolc exemplo cbc 
ucramcnte c/cieIo;neIqualc molte et diucrfe ftellc rìluconor 
riluce ni clTa I.intcllcctuali et lemorali uìrturrilucc in ella le 
buone difpontioni da natura daterdoe pietà et rcligionc:Ie 
laudabili pafTioniraoc ucrgogna et mifcricordia ctallrcmol 
te; riluce in elTa lecorporali boutadi rcioe bedeza et foiteza 
et quafi perpetua ?ialitudinc:rt tante fono lefuc ftclle che del 
cielo fiftendonoichc certo non e damariiufgliare fe molti et 
diuerfi fructi fanno nella humana nobihtade:tantc fono le 
nature et lepotcntie di quelle in una folto una femplice fub 
ftantia comprefe etadunaternellequali fi come in diuerfi ra 
mi fructifica diucrfamcntcrccito dadoucro ardiTco adire cbc 
lanobilta humana quanto e /dalla parte di molti fuoifmcti 
quella dcllangcio fupcbiarturto cbc langciica fia in fua unita 
più dmtna di qfta nobiltà noftrarcbe in tanti et in tali fructi 
frucnficaua faccoife ilpfalmifta quàdo fece quel pfalmo cbc 
comincia Signor noftro iddio quanto e admirabile ilnomc 
luo nelluniuerfa terra: La douc cómenda Il^uomo quafi ma 
rauigliandofi del diuino cffccto:Et cffa humana creatura di 
cendo:cbc cbofa e /Ihuomo che tu iddio louifiti;tu Ibai facto 
poco minore che gliangcli;di gloria et dhonore Ihai corona 
toctpofto lui fopra [opera delle tue mani:Veramétedunqi 
bella et cóueneuole comparatione fu delciclo aiihumaiia no 
bilta. Poi quando dice 

Er non m donna 6c in età nouclla 

Pruoua CIÒ che dico moftrando che[IanobiIta fiftendai paif 
te douc uirtu nó fiarft dice noi 

Vedcn quefta fallite 

Tocha nobiltade che bene e uei-a fafute eflTcrc la doue e net 
gogna :cioc tema didifonoranza:(7 come c/nelc dónc et nel 
Il giouani douclaucrgogna c buona et laudabile: laqual ucir 

k ili 



gogna non e /unturma certa paflTione buona: Et dice* 
Et non m donna dc in età nouella 

Cloe in giouanirperocbc fecondo chcuuole ilpbiìofofo nel 
quarto dcllethfca Vergogna non e /laudabilcrne fta bene ne 
uccchi et negihuomini ftudiofirpcroche alloro ficonuicne di 
guardare daqucllc chofe che a uergogna gliconducano» Alli 
giouani et alle dóne nó e/fanto nchicfto / dico tale:ct pero m 
loro e laudabile lapaura del difonore riceucre pia colpa che 
da nobiltà mene: et nobiltà fipuo credere illoro chiamare / fi 
comeuilta et ignobiltà laffacciateza.Onde buono et optimo 
fegno di nobiltà c/nclli paruoli etìmperfectidetade:qiiando 
doppo ilfallo nel uiTo loro uergogna ftdipigne;cbe c/allhorà 
fructo diuera nobiltà» 

q Vando appreflo fegui'ta 

Dunque uerca come dal nero ilperfo 

Procede iltcxto alla difmitione di nobilta:Iaquale ficercbar 
et p laquale fipotra uedere che e /quefta nobiltà di che tanta 
gente erroneamente parla* Dice adunque concbiudendo d» 
quello che dinanzi dccto e/dunque ogni uirtute O VERO 
1 LGencr loro, C ioe Ibabito electi'uo confiftente nel mezo 
ucna da qrtarcioe nobiltà* Et rende exemplo necolori :diccn 
do fi cbome ilperfo dal nero difcende:cofi qucfta:cioe uirtu 
difcende da nobiltà* Ilperfo e /un colore mixto di purpureo 
et dincro:ma uince ilnero:et dallui fidinomina.Et cofi lauir 
tu e/una cofa mixta di nobiltà et dipafTionerma pchc lanobii 
ta uince / qlla e/lauirtu denominata da efTa et appellata boa 
ta: Poi apreffo argomenta p quello che decto e/che nelTuno 
p poter dire io fono di cotale fcbiatta no debbe credere cflTec 
con enfarfc quefti fructi n6 fono co lui^Et rende incótincnte 
ragioncrdicendo qlli che bàno quefta gratiarcioc quefta diui 
na cofa;fono quafi come dei fanza macola di uitio: Et ciò da 
re nó può fe nó iddio folorapreffo cui nó e /fcielta di pfonet 
fi come lediuine fcripture manifcftanotEt nó paia troppo al 
to dire ad alcbuno quando fidicc 

Perche fon quafi dei 

C he fi come difopra nei feptimo api tolo del terzo tractato 



firagionarcofi cbome buomini fono uìIinTimi et beftiaIi:cofi 
huomini fono nobililTimi et diuini:Et do pruoua Antotile 
nel fcptimo dellctbica pcrlo texto di homero pocta:Si che no 
dicano quelli de gliuberti di firenzc ne quelli de bifconti da 
milano pchio fono di corale fchiatta io fono nobilercbe ildi 
uino feme non cade in ifchiartarcioe in ftirpetma cade nelle 
fingulan pfone nobili,»Et fi chomc difetto fi^uena lafcirpc 
no fa lefingulari pcrfonc nobilirma lefingulari perfonc fari 
no nobile lafrirpe. Poi quando dice;* 

Che folo dio allanima ladona 

Ragione e/del fufccptiuorcioe del fuggectordoue quefto di 
uÌ!io dono difcendc:che bene c/dìuino dono fecódo laparola 
del apoftoIorOgni optimo dato et ogni dono perfecto difufo 
uicne difcendendo dal padre de lumi* Dice adunqpchc dio 
folo porge queffa gratia allanima di qlli cui uede frare pcrf c 
cramenre nella fua pfona acondo etjdifpofto aquefro diuino 
acto nceucrercbe fecódo chc;dicc ilphilofofo nel fecódo del 
lanima Lecofe conuengono effere difpofte alli loro agenti 
èr riceuere liloro acti*Ondc fe lanima c/imperfectamenrepo 
fra nó e/difpofra a riceuere quefra benedecta etdiuina infa 
fionerfi come fe una pietra margbarita e/male difpofta o ue 
l o impfecta / lauiitu ccleftialc riceuere nó puorSi comedifTc 
quel nobile Guido guinizelli in una fua càzonc che comin 
eia Alcor gentil ripara fempre amore* Puote adunque lani 
ma frare non bene nella pcrfona per mancbo di complexio 
ne:o forfè per mancho di tcmporale:et in qucfta cotale que 
fto raggio diuino mai^non rifplende. Et polTono dire queftì 
corali lacui anima e I priuata di quefto lume che effi fieno fi 
come ualli uolte ad aquilonero ucro fpelonche fottcrranee: 
douelaluce del fole mai nondifcende fenó ripcrcoffadallal 
tra parte daquclla illuminata» VIrimamenrccócbiudcet dice 
che per quello che dinanzi e dectorcioe che leuirru fono fru 
cto di nobiliraret che iddio quefta metta nel(anima-che ben 
fiederchc adalquanti cioè aquelli che hanno intelIecto:chc fo 
no pochi/c ^manifefto che nobiltà humana non fia altro chg 
femedifclicita» 

Mefla dadio ncllanìma benpofta 
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Cloe ilcui colpo c/dogiif paitcdiTpofro pfcmmétcrcbc fclc 
umu fono fmcto di nobiltà et felicita et dolceza cóparata / 
manifefto e e(Ta nobiltà effer feméfa di felicita come decto 
Et fe ben figuarda qucfta difmitione / tutte et quatfro lecan 
zoniicioc matcriaIe:formale;efiicicntc;et finale* Compreti 
de materialcrinquanto dice NE LL ANIMA BEN PO 
S TA: C he e/matcna et fuggccto di nobiltà* Formale com 
prende in'quanto;dice:cbe e /femc cfficientenn quanto dice 
MESSA DA DIO NEL LAN IMA^ Finale mquati 
to dice D I :F E L IC ITA* Et cbofi e /difinita qfta noftì a 
bontailaqualemnoi fimilmcnte difccndc dafomma et fpi 
rituale uiìtu cbomcuiitu in pietra dacorpo iiobilifTimo cele 
ftiale* 

a C ciocbe più perfectamente fi habbfa conof centi'a del 
la bumana bontà fecódo che in noi e /principio di tuC 
to bcnc;Iaqualc nobiltà ficbiama / dacbiarire e/m queffo fpc 
naie capitolo comequcfra bontà difcende in noi . Et prima p 
modo naturale et poi per modo ibeologicoraoe diurno et fpi 
rituale* In pma e/dafaperecbe Ihuomo e/compofto damma 
et di corpo; Ma dellanima c/in quella fi chomc decto e cbe e/ 
a guifa di femente della uiitu dmina. Veramére per diuerfi 
pbiiofofi della diferentia delle noftre anime fa diuerfaméte 
ragionato cbe Auicéna'ct AlgbazeI uolfeno che effe dalloro 
et per loro principio fu/Teno nobili et uili, Plato et altri uol 
feno cbe effe ;pccdc{ìcno dalle ftelleret fuffeno nobili et più 
et meno fecondo janobilta della ftella^ Pyctagora uolfccbc 
tutte fuffeno duna nobiltarnon follmente lebumane ma con 
le bumane quelle de gì/animali bruti et delle piantc'ctiefor 
me delle minere* EtdifTecbe tutte lediferentiedecorpi et 
forme feciafiunofulTe a difendere Lifua opinione potrebc 
cffere cbe la ucrira fiucdrcbe edere in tutterma pero cbe nel 
la prima faccia paiono un]poco lontane dal uero / non fecoii 
do quelle 4)ccdereficonuicne:ma fecondo laopinione di Ari 
ftonle et de per/patetici. Et pero dico cbe quando Ibumano fc 
me cade nel fuo rcceptacolo cioè nella matrice / cflTo porta fc 
co lauirtu dellanima generatiuaret lauirtu delcieloret lauirtu 
deglielemenii legafi;cioelacomplexione matura^ Et difpp 
ne lamateria alla uirtu formatiua;IaquaIc diede lanima gene 
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rantc afla'untu formatiuajprcpat-a gliorgani alla uirtu cele 
fttalcrcbe produce della potentia del fcme lanima m uita:la 
quale incótinciuc producta riceue dalla uirtu del motore del 
ciclo lointellecto po(TibiIe:ilquaIe pofcnrialmente m fé addu 
ce tutte leforme uniucrfali fecondo che fono nclfuoprodu 
aorerci tanto meno quàto più e /dilungato dalla pnma intel 
ligcntia. Non fimarauigli alcbuno fe io parlo fi che pare for 
te adintendere / che a mcmedcfimo pare marauiglia chomc 
corale productionefipuo pur concbiudcrc etcon lintellecto 
ucdere non efcofa damanifeftarc a lingua:lingua dico uera 
mente uolgarcrpercbc io uoglio dire chomc lapoftolotO al 
tcza delle diuitie della fapientia didio chomc fono incópren 
fibili ituoi giudici! et inucftigabili Ictueuieretperocbcla 
complexione del feme può circrc migliore et men buonarct 
Iddifj?ofitione del feminantc può edere migliore et men buo 
naret ladifpofitione del ciclo aquefto effecto può elTere buo 
na et migliore et optimarlaqualcfiuarialccóftellationi che 
cótinuamente fitrafmutano in contrarchcdcllbumano feme 
diquefte uirtu più pura anima fiproduccrct fecondo la fua 
purità difccnde in cita la uirtu intellccrualc polTibilcrcbc de 
età e/et chomc decto ci . Et fe gliaduiene che perla purità del 
lanima riceuere laintellectuale uirtu fiabene aftrectaetab 
foluta daogni ombra pui-purea / ladiuina bontà in lei multi 
plica fi chome in cofa fuffidentc a riceuere quc[U;ct quindi 
fimultiplica.ncllanima diquefla intelligentia fecondo che ri 
ceuer puoret quefto e /quel feme di felicita dcllaqualc alprc 
fcnte fiparla-Et ciò e /concordeuolc alla fententia di Tulio 
in quello de fenectutercbe parlando in pcrfona di Catone di 
ce: Impcrdo celcftiale anima difccfc m uoi del altilTimo ha 
biucolo uenuta in loco laquaje ala diuina natura et ala ettt 
nitade e/contraria* Et in quefta cotale anima c/lauirtu fua 
propriaret laintellectuale: et ladiuinarcioe quella influentia 
che decto erpero e/fa'ipto ncllibro delle canzoni Ogni ani 
ma nobile ha frc operationircioc animaleririfcllectualetct di 
uina. Et fono alcbuni di tali opinioni che dicono:fe tutte le 
precedente uirtu faccordalTcno fopra laproducnonc duna 
anima nella loro optima difpofitionc che tanto difccndereb 
bc in quella della dcirade che quafi farebbe unaltro iddio in 
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carnaforEt quafiquefto titutto do che per uia nafui-alcdi'rt 
fipiio» Per uia theologica fipuo dire che poi che lafomma 
deitade cioè Iddio ucde apparecchiata lafua creatura a vice 
uere del fuo beneficio ì tanto largamente in quella ncmette 
quanto apparecchiata e /ariceuercrEt perochedaineffabi 
le charita ucnghono qucfti doniret la diuina charita fia ap 
propriata allo Spirito fancto:ct quindi e /che chiamati fono 
doni difpirito fancro:Iiquali fecondo che glidiftinguc Yfa 
ia propheta fono feptercioe Sapientia: Intellecto: Confi 
ghoiForteza: Scientia: Pietaret Timore di dio. O buone 
biadcrct buona et mirabile fementa.Et o admirabile etbc 
nigno femmatorc che non attendi fcnon che la natura hu 
mana liapparecchi latcrra a fcminare*Et beati quelli che ta 
Icfementa coltiuano chomcfirichiede^Ouc e /dafapercchc 
ilprimo etilpiu nobile rampollo che germuglidiqueftofc 
me per cfiTcre fructifero fi e /lappetito delIanimo:iIquaIe in 
greco e /chiamato honnen:et fe quefto non e /buon culto et 
foftenuto diritto; per buòna confuctudine / pocho ualc la fc 
menta:et mcgh'o farebbe non effere fcminato^Et pero uuo 
Icfancto Auguftino etanchora Ariftotile nel fecondo del 
lethica che Ihuomo faufi a ben fare et a rifrenare le fue paf 
fioni:acdoche quefto tallo che decto e /per buona confuetu 
dine induri et rifrtnifi nella fua rectirudine fi che polta fru 
ctificarc;ct del fuo fructo ufdre ladolcczza della humana 
felicita» 

Omandamcnto e /degli morali philofophi / che de 
c benefici hanno parlato / che Ihuomo debbe mette 

re ingegnio et follicitudine in porgere gli fuoi bc 
nefici quanto puotc più alriceuitore* Onde: io uolendo a 
chotale imperio effere obbediente / intendo quefto mio con 
uiuioperciafchuna delle fue parti rendere utile quanto più 
mifara poffibilc^ Et pero che in quefta parte occonr a me 
di potere alquanto ragionare / Intendo che più utile ragio 
namento fare non fipuo acholoro che non laconofchono: 
che fi cbomc dice ilphilofopho^ nel primo dellajetbica et Tu 



' Ilo in quello del fine di bcne:Malc trahe alfcgno quello che 
non loucde.Etcbofi male può ire aquefta dolccza chi pri 
ma non lauifa^Ondc concio fiachofa che elTafia finale no 
frro ripofo / per loquale noi uiuiamo:ct operiamo / ciò che 
facciamo / utiliflTimo et neceffario e /quefto fegnio ucderc 
per dirizarc a quello larcbo della noftra operanonc* Et ma 
ximamente e/dagridare quelli che a choloro che non uoglia 
no ladica* Lafciando adunque ftare laoppinione cbe di quel 
Io hebbe Epycuro pbilofopho / et diquello che hebbc Zeno 
ne /uenire intendo fommariamcnte allauerace oppinionc 
di Ariftotile et de ghalni peripathetici* Si chomc decto c / 
diTopra della diuina bontà in noi feminata et infufa dal prin 
apio della noftra generatione nafcc uno rampollo che ligrc 
ci chiamano bormenrcioc appetito danimo naturale» Et fi 
chomc nelle biade che quando nafcono dal principio hanno 
quafiuna fimilitudine nellhcrba elTendo:et poi fiucngho 
no p ^cefTo'di tépo dilTimigliando:cofi qfto naturale appetì 
to che ladiuina grati'a furge dal principio fimoftra quali no 
difTimiIe a quello che pur da natura nudamente uiene:ma 
co cfTo fi chomc Ihcrbata quafi di diuerfe biade fafomiglia^ 
Et non pur glhuomìnirma neglbuomini et nelle befneba 
fimil/tudine. Etqucfro appare che ogni animale fichomo 
cgliV/nato / chofi rationale come bruto / fe medefimo ama 
et femetct fuggie quelle chofe che alluì fono chontrarie: 
et quelle odia procedendo poi fi chomc deao e/. Et comin 
eia una dinTimilitudine tralloro nehprocederc di quefto ap 
pefitorche luno tiene uno cammino:et laltro unaltrodìcho 
me dice Ioapoftolo: Molti corrono alpalioima uno e /quel 
Io che loprende. Chofi quefti humani apperiti per dmer 
fi challi dal principio feneuanno ;et uno folo challe e/qucl 
Io che noi mena alla noftra pace: et pero lafciando ftarc 
ratnVIialtri / col tractato e/ datenere dvicto a quello che bc 
ne chomincia. Dico addunque che dal pnncipio fe fteffo 
ama: aucngha che indiftinctam ente poi uiene difnnguen 
do quelle chofe cheallui fono più amabili et meno et pm 
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odibiìi :cr fcguifa cr fugge ef più cf meno fccódo che hcono 
fccntia difringue nó folamcte ncllaltrc cofe che fecondarla 
mente ama:mactiàdio diftingueinrccbcama pncipalmérc: 
et conofce m fc diucrfe parte / quelle che in lui fono pm no 
bili più ama quelle» Et concio fia cofa che più parte dellbuo 
mo fia lanimo cbel corpo / quello più ama: et cofi amando fc 
principalmcte et p fe laltrc cofe et amando di fe lamigliorc 
parte / più manifefro e/che più ama lanimo che ilcorpo o che 
aUra cofanlquale animo naturalmétc più che altra cofa debe 
amare* Dunqj fe lamenre fidilata Tempre nel ufo della cofa 
amata che c/fracto damore / in quella cofa che maximamétc 
c'amata et lufo maximam ente di lectofo lufo del noftro ani 
wo c/maximaméte dilectofo anoi:et quello che maxìmamen 
te e/dilectofo a noi / quello e/nol tra felicitade et noftra beati 
tudincroltre laquale nefTuno dilecto c/maggioremencflTu 
no altro pare:fi comeoicder fipuo chi ben riguarda laprecc 
dente ragione» Et non dicefTe alcuno che ogni apetito fia ani 
mo;cbe qui fintende animo folamentc quello che fpecta alla 
parte rationale:cioe lauolonta el lintellectorfi che fe uolcffc 
chiamare animo lapetito fcnf/tiuo / q nó ha luogo ne f nftatt 
ha può hauererche nefTuno dubita che lapetito rationale n6 
fia più nobile chel fenTualerctpo più amabiIe;etchoTi c/quc 
fto dì che hora Tiparla» Veramente luTo del noTtro animo et 
doppiorcioe prarico et Tpeculatiuo. Pratico e /tanto quanto 
opcrahuo:luno e /dellaltro dilectiffimorauengha che quello 
del contemplare Tia piu:Ti cbome diTopra e/narrato / quello 
del pratico Ti e/operare per noi uirtuoTamentercioc honeTta 
mente con prudentiarcoii temperanza;con forteza;et con 
giuTiitia^Quello dello Tpeculanuo fi e /non opei-are per noi 
macóTiderare lopere didio et della naturaretqueTto e/uno: 
et quellaltro c'noTtra beatimdine et Tomma felicita:fi chomc 
uedere fipuo:laquaIe e /la dolceza del Topranotato Teme;fì 
chome ornai manifeTtamére appare;allaquale molte uolte co 
tal feme non perui'enc per male efTere coltiuato et per edere 
difuiata laTua pulluIarione:et fimilmente può edere pcrmoi 
la corruptione et culturarchc la doue qucTto Teme dal pntl 
cipio non cade / Tipuote inducere del Tuo procedo / Ti che 
pcruicnc aqucTto fructo;ct e/uno modo quafi dinfetarc 




laltruì natura fopiadmcrfa radice ♦Et pero nc(Tunoc/cbc 
polla cnfcrc excufato / che fedi fua naturale radice buomo 
non acquifta femcnta:bcn lapuo baucrc p uia dinfetationc: 
Cofi fafTeno tanti quelli di pacto che fmfetallcno quanti fo 
no qlli che dalla buona radice filafciano defuiare» Veramcn 
te diqucftì ufi luno e più pieno di beatitudine che laltro:fi co 
me e lofpccuIatiuoMlquale faza mixtura alcuna e ufo della 
noftra nobililTima parte;laqaalc pio radicale amore che de 
cto e/maximamétc c amabile fi come loinrellccto*Et qucfta 
parte in queftauitapcrfcctamentclofuo ufo baucre nò.puo: 
ilqualc bauerc eiiddio;cbe e/fommo intelligibilerle non in 
quanto confiderà lui :et mira lui perii fuoi etfcctiret che nei 
domandiamo qucfta bearitudine p fomma:ernon altra:cioc 
quella della una actiua damacftra loeuangclio di Marcboifc 
bene q!lo uogliamo guardare» Dice Marcbo che Maria mag 
dalena et Maria iacobi et Maria falomc andorono p trouarc 
ilfaluatore allo monimcnro:ct quello non trouorono;ma tro 
uorono un giouanc ueftito di biancbo che diffc loro Voi do 
mandate ilfaluatore: et io uidico che nó e/qui;ct pero nó hab 
biate icmenza:maire et dite adifcepoli fuoi et picro che c^li 
gliprccedcra i galilcaret quiui louedrcie fi come uidilTe. Per 
quefte tre donne fipolTono intendere Ictrc feptc della uita 
actiua:cioe li epycuruli ftoici:ct li peri ripatetici: che uàno al 
monimcto:cioe almondo prefcnte:che e /receptacolo di cor 
rupnbili cofe:ct domandano ilfaluatorc:cioc labeatitudine: 
et nó latmouanorma uno giouane truouano in bianchi uefa 
mcnti:ilqualc fecondo la tcfnmpnr^nza di Matthco et ancho 
de glialtn era angelo didio:et pero Mattheo dille / langelo di 
diodifcefcdicielo:et ueggcndo uolfe lapictra:et fcdeuafo 
pra e(Ta:elfuo afpecto era come folgorejet lelue ucfnmenta 
erano come neue^ Quefto angelo e /qfta noftra nobiltà che 
dadio uiene:come aceto e/ che nella noftra ragione parlarct 
dice adafcuna diquefte fepteicioc aqualunque ua cercando 
beatitudine nella uiu actiua:che nó e/qui :ma uada et dicalo 
alli difcepoli et apicro:cioe a coloro cbel uàno cercando et a 
coloro che fono fuiati:fi come piero che Ihaucua negato:che 
in Galilea gli precederà :doe che labeaiitudme precederà noi 
in zaMea:aoe nella fpcculationc gallica: che c /tanto adnc 
quàto bianchcza;bianchczae /uno colore pieno di luCc* tfcr 



poralc pfu che neffuno affrofct cofi la ccntemphtiene tlpia 
piena dì luce rpiiitualcchc altra djofa che quaggiù fia.Et 
dice egli prfcedcra:ct nó dice egli Jara có uoi :adare adm eii 
dcrc che lanoftra córcmplarione adio fcmpi e precederne mai 
Idi giugncrc pofTiamo qui:ilqualc e/nofrra bcantudnie iom 
ma:Et dicequiui louedrete li come difTcrcioe quiui barerc 
della fua dolce zaraoe della felicirade:fi chome a noi e/pro 
melTo qui rcioe fi chomc^frabilito e ci)c uoi bauer pofTiaterct 
cofi avparc che nofrra bcanmdinc e quefta felicita di cui (i 
parla pnma truouaic porremo quafi impfecta nella uita acti 
narcioe nelle opanoni deile morali uirturet poi nella peife 
ctaquaf] nelle opationi delle intellectuali uirtu:Iequali due 
©panoni fono uic expcdiìe er dirutifTime a menare alla fom 
ma beantudine;laquale quiui nó fipuo bauere:come appare 
per quello che decto e. 

p Oi che dimoftrato e/fufficientcméte:ef pare la difini 
tione di nobiltaret quella pie fue parte come poffibi 
h ftato c/dicbiarata:fi che uedere fipuo ornai che e/Ionobilc 
b iomo t daprocedere pare alle parte del texto cbc commdaj 

La i ma cui adorna cfta bontate 

Nglqualcfimoftrano ifcgni p liquali conofcer fipuo ilnobi 
le buomo che decto e:et diuidcfi qffa parte in due* N ella pii 
ma fatìfenna che quefta nobiltà luce et^nfplédc p tutta lauira 
del nobile.manifeftamente. N ella feconda fimonftra fpecifi 
raramente nelli fuoffplfndori.'et cominda qfta fccóda pane 

Vbidientefuauc fi^uergognofa 

Intorno della prima e dafapere che qfto feme diuino di cui 
parlato e/difopra nella noftra anima mcótinente germuglia 
mettendo et ucrfificàdo p ciafcuna polcntia dcllanima fecon 
do laexigennadiqila^Germugliafadunque pìaucgetatiua: 
p.a fenfinuaret pia ranonalerctdibranchafi pleuirtu di qllc 
tutte / dirizando qlle tutte alle loro pfechoniret quelle fofic 
nendofi fempre infino alpunto ci e con quella parte fucila no 
ftra anima che mainò muore al!a!tiiTimo et glorio fi (Timo fc 
minando alciel ritorna: Et quefto dice p quella prima che de 
rra e«Poi quando dice 

Vbidicntc fuauc òc uergognofa 

MoiU'a quello perche^ poLcmoconufccrc Ibuomo nobile alli 
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fcgni apparenti che fono di'qucfra boutade diurna opationct 
et partcfi qucfta parte m quatro:fecon dolche p quatt o età di 
uerfamcnre adopcrarfi come pia adolefccutiaipla gioucntu 
pia fcnecture:et pio fcnio:Et comincia lafecóda parte 

In giouaaeza temperata òc (otte 

Laterza comincia 

Et nella fuafcnccta 

L squarta comincia 

Poi nella quaru parte della ulta 

In quefto e /lafcntcnria di qucfta parte in gcncralcrmtomo 
alaqualc fiuuole fape che dafcuno effetto mquàro effecro el 
riccuelafimilitudine della fua cagione quàto e/piu poffibiie 
diritenere:Ondec6aofiacofacheIanoftra uita li come de 
cto e/et anchora dogni uirtu uiuentc quaggiù fia caufata dal 
cieloret ilcielo atum quefti cotali efFecti nó per cerchio forni 
to;ma per pane diqllo alloro fifcuopraret cofi coiiuicne cbcl 
mouimcnto fia fopraret fi come uno arcbo quafi tutte lentie 
pe Ulte: Et dico ritiene fi delli uiuenri notàdo et uolgendo co 
me de glialtri conucngono elTere quafi ad ymaguic darcbo 
aflrimiglianterTornadodun^ alla noftra fola dcllaquale al 
prefcntc fintcndc / fi dico cbella ^cede ad ymagine diquefto 
arcbo / montando et difcendcndo. Et e dafape cbe quefto ar 
cbo di fu farcbe equalerfc lamatena della noftra fcmmale co 
plexione nó impediffe laregola dellbumana natura;ma pero 
cbe Ibumido radicale meno et più etdr migliore qualitade e/ 
pia adurarc cbe in uno altro cffccto:ilquale fuggecto e/nutii 
mento del calore cbe e/nofrra uita;aduiene cbe larcbo uelU 
uita dono buomo e/di minore o di maggiore lefa cbe quefto 
delfaltro/ alcuna morte- uiolcnra ouerop accidentale infer 
tadc afrectatarma folamcnte quella cbe naturale e/cbiamata 
dal uulgo:et cbe e quello termine delquale fiuicc pio pfalmi 
fta Ponefti termine ilquale pafTare nó fipuo. Et pero cbe li 
maeftro della noftra uita Arifrotile faccorfc di qfto arcbo df 
cbe bora fidice:parue uolere cbe lanoftra uita nó fulTe altro 
cbe uno falir^ et uno fcendere;po dice in qllo douc tracta dì 
giouaneza et di ueccbicza cbe giouaneza nó c/altro fe non 
accrcftiméto di qlla / la douc fia ilpunto fórno di qfto arcbo 
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pcf quella diTaguaglianza cht dcctz c/cfifopra / e /forte dfafa 
pcrc:ma nclh più io credo tra iltrcntcfimo et lìquarantefimo 
anno» Et io credo che nelli pforaméti naturati eflTo nefia nel 
tréraci'nquefimo anno» Et muouemi qf ra?ragionc che optima 
mente naturato fue ilnoftro faluatore C hriftonlquale uolfc 
morire nel trcntaquatrcfimo anno delia fua ctaderchc no era 
cóuencuole ladiumita ftai e i cofi difcrefcionerne dacredere 
e/cbcgli nó uoIefTc dimorare m quefta noftra uita alfommor 
poi che ftato cera nel bado ffato della pueritia:et ciò manifc 
fra Ihora del giorno della fua mortercioc di C brffro:cbc uol 
fc quella confjmigliare con lauira fua;Ondedicc Luca che 
era quafi bora fexta quàdo moric;cbe e/adire ilcolmo del di: 
Onde fipuo comprendere p quello quafi che altrentadnquc 
fimo anno di Cbrifto era ilcolmo della fua età. Veramente 
quefto arcbo nó pur p mezo fidiftingue dalle fcripture;m5i 
fcgucndo liquattro combinatori delle córrane qualiradi cbc 
fono nella nofti'acópofirionerallequali pare elTere apropria 
fa / dico aciafcuna una parte dela noftra etade/ in quarro pan 
ti fidiuide:crcbiamanfi quarro eradi. Lapma c/adolefcenria 
che fapropria alcaldo er allbumidp. Lafeconda fi e/giouenru 
che fapropria alcaldo et alfeccho^ Laterza fi e/fcnecture cbc 
fapropria alfreddo et alfcccbo» Laquarta fi c/fenio cbe fapra 
pria alfieddo etallbumido:fecondo cbe nel quarto della me 
tiiaura ferme Alberto* Aquefte parte fifàno fi'migliantcmc 
te nellanno in pmaucrarin eftarcrin auctunorer in^muemo. 
Erntididoe mfino alla terzatet poi fino alla noria lafaan 
lafcxta.nel mezo di qfta paitc pia ragione cbc fidifceme 
Et poi fino aluefpro / et dal uef prò in^nzi. Et pero ligentili 
doc lipagani diceuano cbel carro dfl lblc:baueua quattro ca 
ualli* Lopmo chiamauano Eoo* Elfccondo Pyrroi.Elrerzo 
Ettboy.Elquarto Pby!ogeo;fecondo cbe fcriuc Ouidio nel 
fecondo del metamorfof cos intorno alle paiti del giorno* Et 
breuementc c/dafaperc cbe fi come decto e difopra nel fexto 
capitolo del terzo tractaro lacbiefa ufa nella diftinctione del 
Iborc de di temporali:che fono in ciafcuno di dodici o grati 
di o picboli fecódo laquannra dei fole:et pero cbe lafexra ho 
ra Cloe iimczo di e /lapin nobile diturto iidì et lapiu uirtuofa 
lifuoi oficiaprelToqumidaogni parte cioè diprima et dipoi 
quanto puote;et pcrg lofido della prima pane del di cioccla 



terzJi fidicc in fine diqucllaret quello della terza paitc et del 
la quatta fidice nelli pndpii :et po fidicc meza terza / pma 
che f uoni per quella partcìet meza nona / poi che j? qlla par 
te eTonato :et cbofi mezo uefpro. Et pero fappia ciafcbuno 
che nella dincra nona Tempre debe fonare nel comindamcii 
to della reprima bora del di:et quefro bafti alla prefente di 
grefTione.Et poi uolj^i. 

r Itornando a propofito dico cbe Ibumana uita fipartc 
in quattro ctadi * Laprima fichiama adolefcenriaidoc 
accrefdmento di uita. Lafcconda ficbi'ama giouentute:cioc 
era cbe può gìouare:cioe pfcctione dareret cofì fintende per 
fecrarcbe niente può dare fc non qllo cbe ella ba» Laterza fi 
chiama fenecrute» Laquaita fichiama fenrorfi come diTopra 
decro crdella pma ncffuno-dubirarma ciafcbuno fauio faccor 
da cbella durainfino aluenridnquefimo*anno*Et po cbe in 
fino aquel tépo:Ianima noftra intende afcrcfcerc et allo abel 
lire del corporondc moire cr grandi trafmutat/oni fono nella 
perfonamopuo perfectamcntc lararional paitedifcerneret 
perche laragionc uuole cbe dinanzi aquclla età Ibuomo n5 
pofTa ceite cofe fare fanza cutaroi e di perfecta età. Della fe 
condà laquale ueramcnte e/colmo della noftra uita d?uerfa 
mente e/prefo iltépo damoIn\Ma lafc'ando ciò cbe nefcnuo 
no iphiloropbi et limedici / et tornando alla ragione propria 
dico cbeneJI' più nell/quali prendere fipuo et debe ogni na 
furale gfudicio I quella età e/uenti:anni* Et laragionc che ciò 
mida fi e /che fe ilcolmo del noftro arcbo e nelli rrentadnq^ 
tanto quanro qfta età ha di falira tanto iehc baucre di fcefar 
et quella falira er quella fccfae/quafiloteneredeParchomel 
quale poco di flexione fidicerne* H abbiamo dunq;^ cbe lagro 
uenru nel quaranracinquefTmo anno fiforn?fce:Er fi chome 
hdolefcenria cdn uentidncp annirchc precede montando a! 
la giouentudercofi ildifcédere noe lafenectudc ej/attretanro 
temporche fuccedc alla giouentude:ct cofi fitermmailafene 
cn^re nel fecranrefimoannorMa pero cbe ladolefcentia non 
cornindad-il pndpio della uira pigliandola perlo modo che 
decto erma prefTo a ocro mefi dopo qlla: Ef pero che lanofrra 
ramra rifrudiadifalireretalloafcendere rafrenarpero cbe il 
caldo naturale e? mcnimaro :er puere pocborer Ilnimido c/in 
grofTato non per inquantita;ma per inqualita:fi cbe meno 
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oaporabile cf confumabilc / adui cne che oltre lafpnccturc ri 
mane della noftra uffa forfè in quantità didicd anni / opoco 
più / 0 poco meno: et qfto tcpo fi chiama fenio. Onde habbia 
mo di Platone dclquale optimamcte fipuo dire che fuffe na 
turato et perla fua pfectione et pia phinofomia che di lui pre 
fe Socraterquando pma louidde che elfo umctte octantuno 
annorfecondo che teftimonia Tulio in quello de fcnectute^ 
Et IO credo che fe C hrifto fulTc ftato non crucifixoret fuffe 
uiìTuto lofpatio che lafua Ulta potea fecondo natura trapaflTa 
rt / c gli farebbe alloctantuno anno di mortai corpo in eter 
naie trafmu rato. Veramente fi chome difopra cidccto quefte 
età polTono elTrrc più lunghe et più corte fecondo lacomple 
xionc noftra et lacompofitione^Ma chome elle fiano in quc 
fta proportione chome decto c/in tuttimiparc dafeiiiarcrcioc 
di fare Ictadi in quelli cotali più lunghe et pm coite fecondo 
lainregrita di tutto iltempo della naturai uita. Per quefte tut 
te etadiquefta nobiIta:di cui fiparlardiuerfamente mofira 
glifuoi effecti ncllanima nobilitata^Et quefto e /quello'che 
quefta parte rfopra laquale: al prefente fifcriuc / intende di 
moftrare:doue e /dafapere che la noftra buona et diruta na 
tura ragioneuolmente procede in noi fi chome uediamo prò 
cedere la natura delle piante in quelle* Et pero altri coftumi 
et altri portaméti fono ragioneuoli auna età più cheadaltra; 
nclliquali lanima nobilitata ordinatamente procede per una 
femplice uia / ufando glifuoi acti nclli loro tempi et ctadi;fi 
chome allultimo fuo fructo fono ordinali. Et Tullio 'indo 
faccorda in quello defencctute.Et lafciando ilfigurato che 
di quefto diuerfo jjcefTo delle ctadi tiene Virgilio nella enei 
da. Et lafciando ftare quello che Egidio heremita iiedicc nel 
la prima parte del reggimento depnncipi. Et lafciando fta 
re quello che netoccha Tulio in quello delli officii:ct feguen 
do folo quello che laragione per fe può uedere;dico che quc 
fta puma età e /porta et uia perlaquale fentra nella noftra 
buona uita:et quefta entrata conuicnc hauerc dmeceffita 
certe choferlcquali la buona natura che non uien meno nel 
le cofe neceffarie nedarfi come uediamo che da alla uite lefo 
glie per difcnfione del fruao / et iuignuoli con iiqualidifcn 
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de et lega !a fua imbecillitajfi che Toftiene ilpefo del Tuo fra 
cto. Da adunque labuona natui-a aquefta etade quattro elio 
fe neccfTane allentrare nella cipta del ben uiucre, Laprima 
fi e / Obbedicntia. Lafeconda Sanità* Laterza Vergogna» 
Laquarra AddornczacorporaIe:fi chome dice iltexto nella 
prima particola. E / adunque dafaperc che fi chome quello 
che mai non fufTe ftato in una cipta non faprebbe tenere le 
uie fanza infegnamento di colui che Iha ufaterchofi ladolc 
fcente che entra nella felua erronea di qucfta uita nó fapreb 
be tenere ilbuon càminorfe dalli Tuoi maggiori no glifufTc 
moftratome ilmoftrare uarrebbe / fe alh loro comandameli 
ti non fufle obbediente: Et pero fu aquefta età necenfaria la 
obbcdicntia* B en potrebbe alchuno dire cofi:dunque potrà 
efferedecto quello obbediente checrederra glimaluagico 
mandamcnn / chome quello checrederra glibuoni» Rifpoii 
do che nó fia quello obbedientfa:ma ti-afgreffionc:chc fe il 
Re comanda una uiaret ilfciuo nccomanda unaltra I non e/ 
daobbedirc ilfcruo / che farebbe difubidire il Re:et chofi fa 
rebbc trafgreffione» Et pero dice Salamene quando inten 
de correggierc ilfuo figliuolo : et quefto/ e /ilpiimo fuo co 
mandamento:Odi figliuolo mio Ioamaeftramento del tuo 
padre. Et poi lorimuoue incótinéte dallalti ui reo cófi^lio et 
amacftramento dicendo; Non npoffono quello fare ci lufin 
ghe ne di dilecto lipeccatori che tu uadi con Ioro:onde fi co 
me e/nato tofto ilfigliuo-o alla mamella della madre fapreti 
dcrchofi tofto chome alchuno lume danimo in effo appare 
fidebbe uolgcre alla correphone delpadreret ilpadrc lui 
adamaeftrare.Et guardifi che non glidiadife exemplo nel 
lopera che fia contrano alle parole della correptidtierche na 
turaimcntc ucggiamo ciafchuno figliuolo più guardare alle 
ueftigic dclli paterni piedi che allaltre» Et po dice et coman 
da laleggie che a CIO proucde;che la perfona del padre frm 
pre fancta et honefta debbc apparcre a fuoi figliuoli. Et cho 
riappare che laobbcdientia fu neccffaria in qucfta etade. Et 
pero fcriue S alamene nelli fuoi pucrbiirche qllo che humil 
mente et obedicnfemctc fofiiene alcorreprore lefue correptc 
riprenfioni farà gloriofoiet dice faia/adare adintenderc 
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che egli parla allo adolefccnte che no può cìTcre nefla pre! ta 
re era. Et fc alcuno calumniaffe ciò che decto c:et pur del pa 
dre et non daltri: dico che alpadre fidcbbc ridurre o;^niaIrra 
obcdienna.Ondc dice lapoftolo alh coloccnfi; Figh'uoli obc 
ditcalli uofm padri p m:te lecofcrpcrcioche qucfto uuole 
Iddio:et fc nó din uita ilpadre / nduccre fidi^be a qllo che p 
Io padre c/nellultima uolonra in padre lafciato.Et le ilpadre 
muore intefrato / riducere fidebe a colui cui larag'one com 
mette ilfuo gouerno» Et poi debbono edere obcditi imacftri 
et maggioniche in alcuno modo pare dal.padre o daqucllo 
che louogho paterno nane effere cómeffo.Ma po che lungo 
e futo ilt^pitolo prefente pie utiii digrefTioni che cóncnc / 
per laltro capitolo laltre cofe fono daragionare^ 

n On folamente quefta anima e naturata buona in ado 
lefcéria et obcdientc:ma eliamdio fuaue;laqual cofa 
etlaltra che nccefTaria \ quefta età / abene entrare nella por 
li della giouentute neceflfaria e:poi che noi nó pofTiamo ha 
ucrc pfccta uita fanza amici:fi chome nei octauo dellethica 
uuole AriftotilerEt lamaggior parte delle amici tie fi paiono 
feminare in qfra età pmarperochcini efla comincia Ihuomo 
a cffere grariofo / o u^ro-ilcótrario:laqual gratia facquifta p 
fuaui reggimenti ;che fono dolci et cortefe femente / parlare 
dolce et cortefementc f eruirc et opare* Et po dice Sdiamone 
a^lo adolefcc'te figliuolo Lifchemidori dio glifchcrnifce:ec 
aili manfueti dio darà gralia* Et altroue dice Rimuoui da te 
lamala bocha:ctgliaItri acri uillani fieno dilungi da terpcbc 
appare che ncceffaria fia qfta fuauita;come decto e. Ancho 
c necefifaria a quefia età lapaflTionc della uergogna:et pero la 
buona et nobile natura m qfta età lamoftrarfi come iltcxtd 
diceret po che lauergogna e apcitiffimo fegno in adolcfccn 
ria di nobiltarpche quiui maximaméte e neceflfaria albuono 
fondaméto della noftra uitarallaquale nobile natura incède / 
di quefta e alquanto con diligentia daparlare* Dico che per 
ucj gogna io intendo tre pafTioni necelTarie alfondaméto del 
la noftra uita buona^ Luna fi e ftupore» Laltra fi e pudore* 
Laterza fi e uerecundia* Auenga che lauolgar gente qucfra 
diftinctione non difcernaret tutte et tre quefte fono neccffa 
rie aquefta età per quefta ragione* A quefta età e neceflTario 
deffere rcuerentc et defidcrofo difapct A qfta età c ucceffa 
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no dcfTerc rifrenato: fi che n6 trafuada. A qfta efa e'nccf (Ta 
no dc(Terc penitente del fallotfi che nó faufi afallai c. Et fuftc 
qfte cofe fanno lepalTioni fopradecte cbeuergogna uolgar 
mente fono chiamate / cbe loftupore e/uno ftordimcto danì 
mo per grandi ctmaranigliofe chofe uederc o udire / o per 
alcun modo f/^ntire ^ cbe inquanto paiono grandi fano nuc 
renrc afe quello cbe lefenterinquanto paiono mirabili fino 
defiderofo di fape quello cbe lefenfe* Et pero glianticbi Re 
nelle loro magioni faceuano magnificbi lauori doro et di pie 
tre etdartifido:acdocheqllicbeleuedc(Tinodiueninrino ftu 
pidirei pero reuerenti etdomandatori delle cofe bonoreiioli 
del Re. Et pero dice S tatio ildolcf poeta nel pmo della tbcba 
na biftoriaicbe quando Adrafro Re delli argi uide Polinice 
coperto dun cuoio di leone et uidde Tideo copto dun cuoio 
di porco faluaticoret ricordolTi del refponfo che Apollo dato 
baueua perle fue figliuole cbe e(To diucnnc ftupidoret pero 
più riuerente et più defiderofo di faperc» llpudore e/ uno ri 
t>-abimcnro danimo di laide cofe con paura-di cadere in quel 
Ic:ficome uediamo nelle uergini et nelle dóne buone etnei 
Il adolefcenn :cbe tanto fono pudici cbe non folaméte la do 
ue ricbiefti o tentati fono di fallare:ma doue pare alchuna 
ymaginatione di uenereo cóplemento bauer fipuo/ tutti fidi 
pingbono nella faccia di palido o di ro(To colore. Onde dice 
ilfopranotato poeta nel allegato libro pmo ditbebe cbe quati 
do Aceftc nutrice di Argia et di Deipbile figliuole dì Adra 
fto Re lemeno dinanzi agliocchi del fanao padre / ne la prc 
fcnriade duo pcregrini:doc Polinice et Tideo :Icuergnii pa 
l'de et rubiconde fifccenotet liloro occhi fuggirono daogni 
altrui fguardor^-t folo nela paterna facda quafi come ficuii 
glimetteuano- O quanti falli rifrena qucfto pudorerquantc 
difbonefte cofe et domande fa tacererquàte difboneftecupi 
dita rafrenarquante male tentanoni nó pur nela pudica per 
fona diffidarma etiamdio in qllo cbe laguardarquante laide 
parole ritienercbc fi chome dice Tulio nel pnmo delli ofiai 
NefTuno acto e/laidorche nó fia laido qllo nominarcrEt poi 
ilpudico et nobile bupmo mai no parla : fi che a una dona no 
fufTeno bonefte le fue parofé. H ai quaro fta male a ciafcuno 
buomo che bonore uada cercando menzonare cofe cbe nela 
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boccha Jogni dona fna male. Lau^recuncfia c^una paura di 
difhonoranza pcrfalfo commcflfo:Er di queffa paura nafce 
uno pentimento del fallon'Iquale ha m fe una aman'rudmc 
che e/gafrigamento apiu non falhrc.Onde dice quefto mede 
fimo poeta in quella medefima parte chequàdo Polinice fu 
domandato da Adrafto Re del fuo elTere / che egli dubito pri 
ma di dire per uergogna del fallo che contro alpadre facto 
baucuaret anchora perii falli di Edippo fuo padrerche paio 
no rimanere in uergogna del figliuoloret non nomino fuo 
padrerma glianuchi fuoi;et late rraret lamadrerperchc bene 
appare uergogna effer neccffaria i qlla etaret nó pure obbc 
dicntia:fuauita:o uergogna lanobile natura i qffa età dimo 
ftrarma dimoftra belleza et fnelleza di corporfi come dice 
iItexto;quàdodice ET SVA Perfona adorna. Et quefto 
adorna e/uerbo:etnon nomeruerbo dico indicatiuo del tcm 
po prefcnte in terza pfona.Oue c/dafapcrcchc ancho e/ne 
ccffaria quefta opera alla-noftra buona uitarclic lanoftra ani 
maconuicnc gram parre delle fuc operationi operare con 
organo corporalerctallbora opera bene / chel corpo e/benc 
perle fue parti ordinato et diTpofto. Et quando egli e bene 
ordinato et difpofto / allbora e bello per tutto et perle parti: 
che lordine debito delle noftrc membra rende uno piacere 
no fo di che armonia mirabileret labuonadifpolìtioncrcioc 
lafanita getta fopra quelle uno colore dolce a riguardare. Et 
cofi dire che lanobilc natura ilfuo corpo abbellifca et faccia 
compto et accolto non e /altro adire fenon chelacconcia 
a peifectione dordmeret' con altre chofc che ragionate fono 
appare cfTere neceffarie alla adolefcctia:Iequali lanobileani 
marcioe lanobile natura ad cffa primamente intende :fi cho 
me chofa /che cbomc dccto e /dalla diurna prouidentia e /fc 
mmata* 

Oi che fopra laprima particola di quefta parte che 
p mofira quello perche potemo chonogncrc Ihuomo 
nobile alli fegni apparenti e /i-agionato;daproccdc 
re c/alla feconda pai-rerlaqualc cominda» 
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Dice adunque clic fi chome fanobilc natura in adolcfccnf/a 
-obbedicnrc-.fuaueretuergognofaradornatricc della fua per 
fona fimoftrarcofi nella giouenrutc-fifa tempei*ata:forte:e£ 
amoi'ofa;coilcre:etlcalc:lequaIi cinque cofc paiono et fono 
ncccffancala noftrapfecrioncnnquanto habbiamo rifpecto 
anoi mcdcfimi\Et intorno dicio fiuuol fapc che ciò che tutta 
quanta lanobile natura prepara nella pnma ctade e/apparec 
chiato et ordinato p pucdiméto di natura uniuerfaletche ot 
dina laparticularc alla fua pcifcctione»Quefta pfectionc no 
ftra fipuo doppiamétc cófidcrarc/Puoflri cófidcrarc fccódo 
che ba riTpccto anoi mcdcfimi:et qucfta nella noftra gioueii 
rudcfidebbbe baucre:che c/colmo della noftra uitacPuoffi 
confidcrare fecódo che ba rifpecto adaltri:ct pero che prima 
conuiene efTcre perfccto;et poi lafua pr ifecnonc comunica 
re adaltri:conuienfi qucfta fecódaria perfectionc hauere ap 
preflTo qfta etadcrcioe nella fenectutc: fi come difotto fidira» 
Qui adunque e /dariducere a mente quello che difopra nel 
ucntiducfimo capitolo diqucfto ti-actato firagiona dello appc 
rito che in noi* dal noftro prindpio nafce^Quefto appetito 
,iiiai altro non fa che cacdarc et fuggircrct qualunque bora 
eflo caccia qllo che e/quanto ficonuienc: et fugge quello che 
e quinto ficonuicne / Ibuomo c/nelli termini della fua perfc 
cnonc» Veramente quefto apperito cóuiene eflcre caualcato 
dalla ragione:fi cbomc uno fciolto cauallo / quanto che egli 
fia di natura nobile / per fe fanza ilbuono caualcatorc bene 
non ficonduce:Cofi quefto appetito che irafcibilc etconcu 
pifcibile ficbiama quanto che egli fia nobile^alla ragione ob 
bedirc conuicnerlaquale guida quello con freno et con ifpi o 
ni come buono caualicri / lofreno ufa quando egli caccia;ct 
cbiamafiquel freno temperanza:laquale:moftra iltermine 
infino alquale e/dacciarc. Lofpronc ufa quando fugge per 
Io tomsive alluogho onde fuggir uuolc;et quefto fprone^ fi 
chiama foiteza / o nero magnanimitarlaquale uirtu moftra 
illuogho ouc e/dafcrmarfi et dapungcre^Et chofi infrenato 
moftra Virgilio lomaggior noftro poeta che fulTe Enea nel 
la parte della encida:ouequefta etafi fighurarlaqual parte 
comprende iIquarto:elquinto;ct ilfexto hbro dela cneida^Et 

l iiii 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.27 



quaiifo rafrcnarcfu quello / che quando baucndo nceuufo 
dadio tauro di piacere / quanto diTotto nel feptimo tractato fi 
dira : et ufando có elTa tanto di dilectatione / egli fiparti per 
feguirchoncfta et laudabile uia ctfructuofarcome nel quar 
to della eneidae/fcnptorquantofpronare fu quello quando 
eflTo Enea foftennc folo con Sibilla a entrare nclhnfcrno a 
ccrcbareidcllanfma del Tuo padre Ancbife contro a tanti peri 
cob;comc nel fcxto della dccta biTtoria fidimorrra: perche ap 
pare cbe nella nofrra gioucntute edere a noftra perfectione 
neconuengba temperati et forri: et quefto fa et dimoftra la 
buona naturarfi come iitcxto dice expredamcnte* Ancbora 
c /a qfta età et a fua pfeaione necelTario deflfere amorofarpo 
che a efTa ficóuiene guardare dirictro et dinanzi rcomc cofa 
cbe e/nel meridionale cercbio* C óuienfi amare lifuoi mag 
glori dalliquali ba riceuuto et Icfferc / ci ilnutriméto / et lado 
ctrinarff cbe cflTo non paia ingrato» Conuicnfi amare bfuoi 
maggioriracdocbe amando quelli dia loro delli fuoi benefi 
cr ;per liquali poi ne la minore profperita efTo fia dalloro Co 
ftcnuto et bonorato* Et quefto amore monftra cbebaueflc 
Enea ilnominato poeta nel qu nto bbro fopradecto quando 
lafcio iueccbi troiani in Sidlia raccbomandati ad Accfteret 
rimoflTe^^li dalle faticberet quàdo amacftro in quefto luogho 
A^c^nio fuo figliuolo con glialtri adolcfcenroli armegg»ari 
do:percbc appare aquefta età efTcre amore neceflariorcomc 
ilfexfo dice» Anchora e/neceffario aquefta era efTcre corrcfc: 
cbe auengba cbcaciafcuna età fia bello lelTcr di'cortcfi coftu 
mi / aquefta e/maximamctc necefTariorpcrocbe nel cótrario 
niente fi può baucrc lafenectute perla? graueza fuaret pcr'a 
feueritacbeallei firicbiede;etcbofi ilfcnio maggiormente. 
Et qfta cortefia moftra cbe bauelTe Enea qfro alnlTimo poc 
ta nel fcxto fopradecto r quando dice cbe Enea Re p bonora 
re ilcorpo di Mifcne morto:cbe eraftaro trombatore di He 
ctoreret poi fiera racbomàdato allui faccinfe et prcfe lafcurc 
ad a utore tagliare lelegne perlo fuoco cbe doucua ardere il 
corpo mortorcome era di loro coftumerpercbe bene appare 
qu cfta effe re necelTaria alla gioucntudertt pei o lanobilc ani 
ma in qllo ladimoftratcbomedectoe. Ancborae/ncccfTario 
aquefta età cnferc leale* Lealtà c/feguirc et mettere in opera 
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quello che le leggi dicono: Et ciò maximamcntc fi'conuiene 
algiouìnc.-perocbc loadolefcentc chomc e/dccto p minorali 
za dcudc lieucméte merita pn'dono. llucccbio per più cxpc 
ricnria debba elTcr giuftoret non feminatore di leggeife no 
inquanto ilfuo diritto giudicio et laicgge e'quafi tuttunoret 
quafi fanza legge alchuna dcbbc viuftamente feguitarerchc 
iió può farcjlgJouanc:etbafti cbccfl'o feguiti laleggererin 
quella fcguitarc fidilatiifi come dice iJprcdecto poeta nel prc 
decto quinto libro / che fece Enea quando fece ligiuochi in 
Sicilia nel anniucrfarìo del padre: che ciò che f mifTe perle 
uictorie lealmente poi diede a ciafduno uictorioforfi chomc 
era di loro lunga ufanzacche era loro legge» Perche c/mani 
fefto che aqueftaeta Iea!ta:corteria:amore:forrcza:et tem 
peranza fiano necefraricrfr come dice iltexto chcalprefcntc 
c /ragionato:et pero lanobile anima tutte ledimoftra* 

Eduto et ragionato e /affai fufficientemente fopra 
u quella particola cbeilrexto pone moftrando quelle 

probità cije alla gioucnturc prefta lanobilc anima: 
perche daintenderc pare alla terza parte che comincia 

Et nella fuafenecta 

N etiaquale intende iltexto moftrarc quelle cbofc che lanobi 
le natura moftraret debbc hauerc nella terza etadercioe fc 
necture- Et dice che lanima nobile nella feneaa fi e/pniden 
te.-fi e/giuffa; fi c/larga:et allegra di dire bene et prò daltrui 
etdudire quellorcioeche e/afiPabile*Et ucrame'te qucftequa 
tro uirru a quefra età fono conuenientifTime.Et acio ucdere 
c/dafipe che fi come dice Tulio in quello de fenectutc; C et 
ro corfo alla noftra buona età c/una uia femplicc / et quella 
della noftra buona natura: et aciafcuna parte della noftra età 
c /data ftagione a certe cofe. Onde fi chomc alla adolefcen 
ria /e idàto chome deao e./difopra quello perche a pcrfectio 
ne et a maturità ucnirc pofTa :chofi alla giouentute le /data 
la perfectione et la maruritaracciochc la dolceza de! fuo fru 
cto et a fc et adairruì fia profictabilerche fi rome Arifroiilc 
dicclhuomo c /animale duile;percjicallui firichiVde np pur 



a ferma adairrui cfTere un le» Onde Ti legge di C aione che nò 
a:fe:ma alla pàttì^ et aturto ilmóJo nato efTer crcdciia. Dua 
quc aprelTolappna pfectionclaqualc facqiuTra nelaj^oueii 
rute cómene uenireqlla che allumina nò pur fe:ma ^lialm : 
Et coni enfi aprire Ihuomo quafi come una rofii che più chiù 
fa frare non può: et lodore cbedrento generato e/ Tpandeie: 
ctquefro conuiene eflTerc in quefta terza età che per mano 
corre» Conuicnfi adunqa effere prudente;cioe fauiorct a ciò 
CfTere firicbicde buona memoria delle ucdutc cofcrbuona co 
nofcentia delle prefenti rbuona purdentia delle future» Et fi 
come dice ilpbilofofo nel fcxto dclletbica ImpofTibile e/cffer 
fauio chi non e/buono. Et pero no c 'dadire fauio buomochi 
con fottractj et con ingàni procede:ma e /dacbiamare aftuto 
che fi chomc iiefTuno direbbe fauio quello che fifapeffe bea 
trarre della punta dun coltello nella pupilla dellochiorcbofi- 
non e/dadire fauio quello che ben fa una maluagia chofa fa 
rerlaquale facccndo prima fe fempre che altrui offende. Se 
ben ficonfidera dalla pmdcntia uengono ibuoni configli: 
Iiquali conducono'/e et altri abuon fine nelle bumanc chofc 
ftoperat/oni, Etqucfto c/quel dono che Salamone ueggeti 
dofi algouerno del popolo efTer pofto chiefe adiorfi cleome 
nel terzo'libro delli Re e /fcriptorne quefto cotale prudente 
glidomandi configliami ( non attenderma prouedendo per 
fui fanza richiefta colui configliarfi come larofa che nò pur 
a quello che ua allei perlo fuo odore rende qllorma etiamdio 
qualunque apprclTo lei ua* Potrebbe qui dire alchuno medi 
co olegiftardunquc poitero io lomio configlio:et darollo/ 
ctiamdio che non mifia cbieftoret della mia arte nó baro fru 
cto^Rifpondo fi come dice ilnoftro fignore A grafo riceuo 
fc aerato c /dato* Dico adunque meffer lolcgifta die quelli 
configli non bano vifpccto alla tua arte:et che procedono fo 
Io da quello buon fenno che ìdio tidettercbc e prudenn'ardel 
laquale fiparla / tu non lodebbi uenderc a figliuoli di colui 
che teiha datorquelli che hanno rifpecto allaite laquale bai 
comperata uender nonpuoi:manonficbcnonficonuenga 
no alcbuna uolra decimare et dare a dio;cioe aquclli mifcri: 
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aquali folo ilgrado dìuino c/nmafo.Conuiciifi aiicho.iqiie 
fra età effere giuftoraccioche gliTuoi gmdicii etlafua aucto 
l'Ita fia un lume et una legge aglialtn ♦ Et pcbe quefta fingu 
lare uirturcioe giuftitiaifu ueduta per gliantichi pbilofophi 
apparire perfecra in quefta età / iircggiméto delle cipra com 
mifcno in quelli che in qiiefta età eranoret pero ilcollegio de 
rectori fu decto fenato. O mifera o mifera patria mia quan 
ta pietà miftringe per te / qual uolta Iegbo:qua! uolta ferino 
chofe che a reggimento duile bibbia nfpecto^Ma pero cbc 
digiuftiria nel penultimo tractatodiqueftobbro fitractei-a 
baffi qui alprefentcqucfro pocbo bauer toccbato di quella» 
C onuicnf] ancbora aqucfta era cflTer largorpcrocbe allbora 
ficonuiene la cofa quanro più farifface aldebiro della fua na 
rurarnemai aldebito della largbera non fipuo fariffarc / cefi 
cbomc in qfra erarcbc fe uogliamo ben guardare alproceffo 
di Arifrotilc nel quarto dclletbica et aquello di Tulio in quei 
fo delli oficii / lalargheza uuole effere lungo rempo ralc cbc 
iilargo nó noctia ne afe ne adaltruirlaqual cofa nó fipuo ba 
uerc fanza prudctia cr fanza giuftiria:lequali uirru manzi 
a quefta età bauerc perfecte pernia naturale e/ impofTibiIe. 
Hai maleftrui ermal nati cbedcfideratc uedoue et pupilli: 
cbc rapite alli meno poffentircbe ixibbate et occupate laltrui 
ragionirer diquello corredate conuitirdonate caualli et arme 
robberet danari: portate ile mirabili ueftimentaredif cate li 
mirabili edifidi:ercredeteui largbeza farerct cbe e /qfto al 
tro a fare cbe leuare ildrappo difu laltare:et coprire illadro et 
lafua menfa^Non altrimenti fidebbono ridere ityranni del 
le uoftrc mefTioni / cbc delladro cbe menaffe alla fua cafa li 
conuìrafi:er larouagba rubbata difu lattare con lifegni cecie 
fiMó ancbora poncfTe infu lamcnfarct non crcdelTe cbe al 
tri fenaccorgcfTe* Odite obftinari cbe dice Tullio contro a 
uoi nel libro delli oficii: Sono molti certo defidcrofi dcffere 
apparenti etgloriofi cberolgbono agliairri per dare agliai 
tri I credendofi effere buoni tenuti :cc .^Yr\cch\^'corìo per qua 
le i-agionc effere uoglia.Ma ciò tauro e /cbontrario a quello 
cbc fare ficbonuicne:cbe nulla c /più. Conuienfi ancbora 



^ qucfta cfa cfTere aff.^bile / ragionare itbcnc:cf quello udì 
re Lioicnncnrimperoche allbora e /buono ragionare ilbenc 
quando elio e /al'coltato. EtqueUa eia pur ha fecho unaom 
bradauctonra.pcr laquale più pare che Ihuomo afcoln che 
ncduna più tofrana era: et più buone et belle noueile pare do 
uerc faperc pia lunta expienna dela uua, Onde dice Tulio 
in quello de fenectu're in perfona di Catoneucccbio; A me 
e /ricrefdura et uolonu etdilecto ftare in colloquio più che 
non foleua. Er che rune et quattro quefre chofe conucngba 
no a qlta età ciamaertra Oiudio nel feptnno metbamo) pbo 
feos m quflla fauola douc fcriue cbomc Cefalo da ArhciTC 
uenne a Ecacho Re per foccorfo nella gu-LMia cbc Atbeiic 
bebbe con certi : Moftra cbe Ecacho ueccbio fufTc prudente / 
quando hauendo per peftilenn'a di corrompimenro daerc 
quafi rutto ilpopolo perduto egli fauiamente ncoi fe adio: 
et allui domando ilrilroro della morta gente.et pcrio Tuo feti 
no che a panentia lotrnneret adio tornare lofece / ilfuo pa 
pillo nfroi-aro ghfu maggiore the prima* Moftra che elTo 
fu(Te giuftorquando dtcccl)ec(To fu partirore anuouo popu 
loretdiftribuitore delia fua terra deferra» Moftra che fufl"c 
largho:quando diffe a Cefalo doppo ladomanda del aiuto 
O athenc non domandate a me adiutoriorma toglieteuelo: 
et nó dite a uoi dubiofe le forze che ha quefta ifola:et tutto 
quefto c/ftaro delle mie cofcrforze non cimenomiamo:anzi 
nefono a noi difuperchioret loaducrfario c/grande;et iltem 
po dadare e /bene aduenturofo et UnZR fcufa» Hai quante 
chofe fono danotare in quefta rifpofta:ma abuono intendi 
tore bafti cffere pofto qui chome Ouidio ilpone» Moftra che 
fuffe affabile :quaiido dice et ntrabe per lungho fermone 
a C efalo la biftoria della peftilentia del fuo popolo diligeii 
temente / et loriftoramcnto di quello. P erche affai e/manifc 
fto aquclla età eflcre quattro chofe conuenienri:perche lano 
bile natura lemoftra in c(Ta:fi chome iltexto dice. Et perche 
più memorabile fia loexemplo che decto e /dice C acho Re 
che quefto fu padre di Thclamone et di Foco;dclqualc The 
lamonc nacque Aiace;ct P elico: et Achille» 
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a P redo della ragionata particola e/daproccdcre alIuW 
matdoc aquella che comincia 

Poi nella quarta parte della uita 

Perlaquale iltexro intende mGftrarc qllo che fa lanobilc ani 
ma nellultima etarcioe nel fenio:el dice chella fa due cofe* 
Luna che ella ritorna adiorfi come aqucllo poito ondclla fi 
parti / quando uicne aentrare nel maicdiquefta uita* Laltra 
fi e/chclla benediic ilcammino che ha facto:pci oche e /ftaro 
diritto et buono et fanza amaritudine di tcmpcfta. Et qui e / 
dafapcrc / che fi come di«.c Tulio in quello de fenectute lana 
turale moi te el quafi a noi poito di lunga nauigatione et ripo 
fo* Et c/cofi come ilbuon marinaio / che come efTo appropin 
qua alpoito chala le fue ucle:et fuauementc con debile con 
ducimcnto entra in quello. C ofi noi dobbiamo chalare leuc 
le delle noftrc módane operationitet tornare adio con tutto 
nofa o intendimento et cuorerfi che aqucllo porto fiuenglu 
con tutta fuauita et con tutta pace. Et in ciò habbiamo dalla 
propria nofrra natura grande amacftramento di fuauit ì:chc 
in effa cotale molte non c/dolore nealchuna accrbita:ma fi 
chome un pomo maturo leggiermente et fanza uiolentia fi 
fpiccha dalfuo ramorcofi lanoftra anima fanza doglia fipar 
te dal corpo ouella e/ftata.Onde Anftonle in qllo de luuen 
tute e jfencctute diicìchc fanza tnftitia e'Iamorte che c'nella 
uecchieza. Et fi chome a colui che uiene dilungho cammino 
anzi che entri nella porta della fua cipta figlifano incontro 
gliciptadini diquelhrcofi alla nobile anima fifàno incontro 
et debbono fare quelli ciptaptini della eterna uitarctcofi faa 
no perle fue buone opationi ctcontemplationirchegiacfrcn 
do adio renduta el abrtractafi dalle mondane chofe et cogita 
tieni ueder glipare color che apprelTo didi© crede che fiano» 
Odi che dice Tulio in perfonadi C atone uecchio: A me pa 
re già ucdcre / et leuomi in grandiffimo ftudio di uederc li 
nofiri padri che io amai:et non pur quelli:ma etiamdio quel 
li di cui lìdi parlai e. Rendefi aduncp aJio lanobilc anima in 
quefta cta:et attende ilfine diqueftauita con mollo defiderio 
et ufcire gliparc dellalbcrgho et ritornare nella propria man 
fione;ufdrc glipare di cammino et tornare in cipta;ufcire 
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glipare di mare et toinare a porto» O miTcri et uili che con 
Icude alte correte a quefto porto: et la doue douerrefce ripo 
fare / pio impeto del ucnto rompctc:ct pdete uoi medefimi/ 
ladouecàminato tanto hauete» Certo ilcaualieri Lancilotto 
non uolfc entrare con leuelc alterne ilnobiIinTimo noftro la 
tino Guido montefeItrano:bene quefti nobili chalorono le 
uele delle mondane operarfonirche nella loro lungba età a 
religione firenderono / ogni modano dilccto et opera difpo 
nendo^Et nó fipuote alcbuno excafare p legame di matrimo 
nio che in lunga età lotenga che non torna areligionc pure 
qllo che a fancto Bcncdecto:ct a facto Auguftino:ct afàcto 
Franccfco;et a fanao Domenico fi fa dbabito et di ulta fimi 
Ic:ma ctiandio abuona et uera religione fipuo tornare in ma 
trimonio ftandorche iddio non uuolc religiofo di noi fe non 
ilcuore^Et pero dice fan Paulo alti romani: Non quello che 
manifeftamétc e lgiudeo:ne quella che e/manifefta carne el 
drcuncifienerma quello che in nafcofo e'giudeo:et ladrcun 
fione del cuore in fpirito nó in lettera e /circùcifione:Ialoda 
dellaquale non daglhuomini ma dadio» Et bendice ancho la 
nobile anima in quefta età itcmpi paflTati* Et ben glipuo bc 
nedire:pcro che per quelli riuolgendo la fua memoria / effa 
firimcmbra delle fue diritte operationi:fanza lequali alpor 
to oue fapprcfTa uenire non fipoteua con tanta nccbeza ne 
con tanto guadagno. Et fa;chomc ilbuono mcratante:che 
quando uiene apreffo alfuo porto examina ilfuo procaccio: 
et dicerfe 10 non fulTi per cotale cammino palTato quefto the 
foro no barei io:ct nó barei di che io godcffi nella mia cipta: 
allaquale io mapprefToret pero benedice la uia che ha facta*. 
Et che quefte due cofe cóuengano aquefta età nefigura quel 
Io grande poeta Lucano nel fecódo della fua ferfalia:quàdo 
dice che Martia torno a Catone et chiefe lui:et pregollo che 
ladoueffc ripréderequartarperlaquale Martia fmtende lano 
bile anima. Et poffiamo cofi ritrarre lafighura a ucrita* Mac 
Ca fii uergine:et in quello ftato fignifica ladolefcctia di C a 
toncret m quello/tato fignifica lagiouentutc. Fece allhora fi 
glmoli:pliqualifignificano leuirtu chedifopra fidicono co 
uenirc alli giouani. Et partefi da C atone:et maritoffi a Hor 
tcnfojpcichc fignifica che fiparti lagiouentute;ct ucnnc la 



rcnectutc. Fece figliuoli diqucrro anchorperchc f/gnificano 
le uiVtu che diTopra dicono conucnire alla fenectutc. Mori 
Hortcnfo: perche fignificailterminc della fcnccfute^EtMaK 
ria ucdoua factarperloqiiale uedouaggio fignifica ilfcnio^ 
Torno Marna dal pnncipfo del fuo ucdouaggioa Catone: 
perche fignifi'ca la nobile animajdal prindpio del fcnio tor 
narc adio»EtquaIe huomo terreno fu più dcgnio diTegui 
rare iddio che Catone^certo nefTuno* Et che dice Maitia'a 
Catonermentrc'che in me fu ilfanguercioe lagìouentute: 
mentre che in me fu lamarernalcuirtutercioc lafcnectutcchc 
ben e/madre dcllaltre etadizfi chome difopra e/moftrato. Io 
dice Marna feci et adempie tutti glituoi comandamétircio e/ 
adire che lanfma ftette ferma ale diurne opcrationi\ Dice / et 
tolfi dua maritircioe a due etadi fructifcre fono ftata. Hora 
dice Maitia che ilmio uentrc c/IafToret che io fono perle par 
ri uota / a te mintorno / non elfendo più dadarc ad altro fpo 
forcjo c/a dire che lanobile anima cognofcendofi non haue 
re più uentre dafructorcioe IiTuoi membri fcntcndofi a debl 
le futo uenuti torno a dio / colui che non ha mcftieri delle 
membra corporali» Et dice a Martiardammi le parti de glian 
tichi Iecti:dàmi ilnomc folo del mariraggiorche c/a dire che 
la nobile anima dice adiordammi fignor mio omai ilripofo 
di terdammi almeno che io in qucfta tanta uita fia chiamata 
fua.EtdiccMartia;due ragioni mimuouono adire quefto. 
Luna fi ti che doppo me fidica chio fia morta moglie di C a 
tone. Laltra fi e/che doppo me fidica che tu non mifcacciaftì 
ma di buono animo mimaritafti*Perqucfte due cagioni fi 
muoue lanobilcanimàretuuole partire di quefta uita fpofa 
didi'oret uuol moftrarc che gratiofa fuffe adio la fua creafio 
rione. O fuenturari et mal nati che: innanzi uoletc partirui 
di qfta uita fotto ilritolo di Horfenfo chedi Catonc;neI no 
me del quale e /bello terminare:ciochedclli fegni della no 
bilta ragionare ficonuenga:pero che in lui cflTa nobiltà tutti 
glidimoftra per tutte etadi» 

p J lOi chcmofti ato e/iltexto et quelli fegni liquali per 
ciafchuna ctadc; appaiono nel nobile huomoietpcr 
Iiquali cbonofcerc fipuote;ct fanza liquali cfTere nó puote / 
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chomc ìlfole fanza luce /et iffuocho fanza cafdorgrida il 
texto alla gente / allultimo di ciò che di nobilta/ € /centra 
cto-Etdice/ouoi che udito mbauete / uedcre quanri fono 
choloro che fono ingànatì:cioe choloro che per cflere di fa 
mofc et antiche gencrarioni etp cfrcrcdifccfi d^padn excel 
lenti credono cfTcr nobili nobiltà nó bauédo in loro. Et qui 
furgono due queftionirallcquali nella fine diquefto tractato 
e/bello intédcre. Potrcbbe^dire fer Manfredi da uico che ho 
ra pretore fichiama et p' e fccto / chomc che io mifia / io redu 
coamemoriaetrapprefento limiei maggiorircbe per loro 
nobiltà mcritorono loficio della prcfccfurarct merirorono di 
porre mano alcoronamenfo dellimpenormeritorono di nce 
uere larofa del romano paftorerhonore debbo riceucrc et re 
uerenria dalla gente. Et qfta e luna queftione. Laltra e /che 
potrebbe dire quello da fan nazaro di pauia et qllo delti pe 
fdatelli da napoli / fe lanobilta e'qllo che decto e;cioc femc 
diurno nella humana anima grati'ofammte poftorcr Icprogc 
me 0 ucro fchiatte non hanno anima; fi chomc e /manifefto 
neffuna pro'^enif o ucro fchiattadirc fipotrobbc nobileret 
qaefro e contro alla oppinionc di coloro che lenoftre proge 
n edicono eflfrre nobillTimc in loro ciptadi. Alla pnma quc 
ftione rifponde luuenale nelloctaua faryra quàdo comincia 
quafi exclamando Che fanno quefte honoranzechermaii 
ghono degliantichi^fe per colui chediquellc fiuuole amanfa 
re male fi ume:fe per colui che degli fuoi antfchi i-agiona: 
et moftra legrandi et admirabili opere i fintcndc amifere et 
uili operationirauengha dice effo poeta fafyro nobile perla 
buona generatione quello che della buona genei*atione de 
jjno non erquefto non e/altro che chiamare ilnano gigante: 
Poi api eflfo dice quefto taletda te alla ftatua facta i memoria 
del tuo anrico nó ha difTimilitudine altra / fe nó che lafua te 
fra e/di marmorct latua uiae. Et in quefro con rcuerentia lo 
dico / midifcordo dal poetarche laftatua di mai-mo o di legno 
o di metallo nmafa p^r memoria dalchuno ualentc huomo 
fidifTomiglin nello effecto molto dal maluagìo defccndenfe: 
pero che laftatua fempro affcitna la buona oppinione m 
quelli che hanno odito la buona fama di colui delqualc e/la 
ftatua; et neglialtri genera ilmaluagio figliuolo o nepotc / 




fa tutto elcótrarfo / che loppinfonc di coloro die bàno udito 
ilbene de fuoi maggieri / fa più debole / che dice alcuno Io 
ro pcnficro nó può efferc che delli maggiori dicofrui lìa tan 
to quanto fidicerpoi che della loro fcmcnza chofi facta pian 
ta fiuederpercl.e non honorcima difbonorcdbcbc riccucre 
quello che alli buoni mala tcfnmonianza porta» Et pero di 
ce Tulio che ilfigliuolo del ualente huomo debe ^curare di 
rcnJerc alpadre buona tef timonanza^Onde almio giudicio 
chofi chomc chi uno ualente huomo infama e/degno dcflcrc 
fuggito dalla gente et ncnarcoltato:chofi Ihuomo uile difcc 
fo delli buoni maggiori c/degno deffcrc datutti fcacciaro.Et 
debefi ilbuono huomo chiuder gliocchi p nó uedci e qllo ui 
tupcrio uitupcrante dclla'bóta che in fola lamcmoria e;irima 
fa: et qfto baftì alprcfcntc alla pma quefione che fimoueua. 
Alla feconda queftionc fi può rifponderc che una j:)genic p 
fe nó ha anitnarer bene c'uero che nobile fidicc:et e /p certo 
modo* Onde c/dafapcre chc|ogni iutto:fifa delle fue parte / et 
alcuno turro che ha una elTentia fcmplice có lefue parti:fi co 
me in uno huomo e /una elTentia di tutto / et di ciakuna par 
te Tua. Et ciò che fi dice nclU paitc p quello medefimo modo 
fidicc edere in tutto. Vnairro tutto e che nó ha clTentia comu 
ne con leparti;fi chome una malfa di granorma e /lafua una 
effentia fecó Jaria che rcfulra da molti grani:cl>e nera et pri 
ma effenna in loro hanno. Et in quefto turto cotale fidicono 
eHerc lequalita delle partircofi fecondaname'te come lefTere. 
Onde fidice una biancha mafTarpche igrani onde e/lamaffa 
fono bianchi :ueramétcquefta bianchezae più nelli grani 
primarct.fccondaiiamcnic rrfulta in rutta lamaffarct cofi fc 
condai iamente biancha dire fipuo:ct p cotal modo fipuo di 
re nobile una fchiarra o nero una progenie. Onde e dafapc 
che fi come a fare una mafTa conucngono umcere ibianchi 
grani:cofi afare una nobile ^gcnie cóucngono in cfla nobi 
li huommi di ciò uincere effcre più de glialtnifi che labonta 
con lefua grida obfcun et celi ilconrrauo clje dentro e:Et fi 
come duna malfa biancha di grano fipotrcbe leuare a grano 
a grano ilfomie'ro.ct a grano reftiiuire faggina roffaret rut 
tà lamaffa finalmérc cambierebbe colore. Cofi dela nobile 

[progenie potrebono Iibuoni morire a uno a unoret nafca'e 
imaluagi m quella / tanio che cambicicbbe ilnome;; ctna 
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nobiIc;ma uiìc dadirc farebbe : et cofi baffi alla feconda quc 
ftionc effer rifpofro» 

c Ome difopra nel ferzo capitolo di quefto tracfato fi 
dimoftra / qucfta cdnzonc ha tre parti pncipalirpchc 
ragionare leduc dellequali lapma comincia nel capitolo prc 
dectoret lafcconda nel rextoda'imorfi che lapnma p tredici 
et lafccóda p quafordici e/terminata fanza ilproemio dcLtra 
ctato della canzone che in due capitoli ficomprefcMn quefto 
trentefimo cr ultimo capitolo della terza parte pncipale bre 
Demente e/daragionarc:Iaquale p tornata diqacfta canzone 
facta fu alcuno adornamento :et comincia 

Contraglierranti mia tu tcnancJrai 

Et qui principalmente fiuuole fapcre cbe ciafcuno buono fa 
^r^catore nel fine del fuo lauoro quello nobilitare et abellfrc 
debbe inquanto puote;acciocbe più celebre et più preti'ofo 
dallui fiparta. Et quefto intendo non come buono fabn'ca 
torc:ma chome feguitatore di q'Io fare in queffa pane* Dico 
adunq3 CON TRA Glierranti mia. Quefto conti-aglicr 
ranti c/tuttuna parteret c/nome della canzone tolto p exem 
piò del buon frate Thómafo daquino che aun fuo libro che 
fece aconfufionc di tutti quelli che fidifuiauano dalla noftia 
fede puofe nome cótra gentili» Dico adunq^ che tu andrai: 
quafi dicartu fe omai pfecta:ct tempo e/da non ftare ferma; 
ma dandarerche latua imprefa c/grande* 

Etquanc^omfarat 

In parce douefia ladonnanoftra 

Dille iltuo meftieriiOue c/danotare che fi chome dice fino 
ftro fignorc / non fidebbono le margherite gittare inanzi a 
porcirpoche alloro nó e/prode;et alle margharite c/dàno:et 
come dice Efopo poeta nella pma fauola più c/prode algallo 
un granello di granò che una margheritaret pero qlla iafaa 
et quello ricoglie.Etin ciò confiderando a cautela dice: Co 
mando alla canzone cbel fuo mcftieri diTcuopra la doue el 
qfta donnarcioe laphilofofia fi trouerra, Allhora fitrouerra 
qucfta dona nobililTima / quàdo fitruoua lafua camera;cioc 
lanimarin cuiefTa albergaret effa pbilofofianó folaméte al 
berga pur nclli fapienti;iDa enamdio come puato e /difopra 
in altro tracfato effa c/douunq; albei^a lamore diquclla;et a 



qucftì cotalidico clicmanifeftì ilfuomcfticn^pcrchc alloro 
farà utile lafua fcnrénaretdalloro ricolta* Et dico ad cfTa / di 
aqucfra donna 

Io uo parlando dellamfca uoflta 

Bene e / Tua amica nobiltaderchc tanto luna con laltra fama 
che nobiltà fempre ladimàdaret pbilofofia no uolgc lofguar 
do Tuo dolcifTimo allalrra parte. O quàto et come bello ador 
namento c/quefro che nelhiltimo di qucfta canzone fi da ad 
cfTa chiamandola amica di qlla lacui propria ragione c /nel 
iccrctifTimo della diurna mente» 

ImpreflTo m Firenze per fer Franccfco bonaccorfi Nel an 
no mille quattroanto nouanta Adi»xx*di feptcmbrct 
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